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Prefazione 

DELL’ AUTORE 


r ero è il fatto che forma' il soggetto 
di questa istoria : r immaginazione non 
può inventare azioni si commoventi , nè 
sentimenti sì generosi come quei che ne 
vengon dal cuore . 

La giovine che ha concepito la nobile 
risoluzione di liberare il suo genitore dal- 
! esiglio , che I ha eseguila malgrado tutti 
gli ostacoli , ha' esistito di fatti , e senza, 
dubbio esiste tuttora . S e trovasi qualche 
cosa d interessante in questa mia opera , 

10 ne sarò debitrice a questo pensiere . * 

Ho sentilo rimproverare ad alcuni scrit- 
tori , d' aver dipinto nelle opere loro una 
virtù troppo austera: non parlo di me , 
che troppo mi sento lontana dal possedere 

11 talento necessario per riuscire a così bel - 
I intento ; ma non so qual penna abba- 
stanza felice potrebbe aggiugner vezzi al ' 
bello della virtù . Questa dote del cuore 

è tanto superiore a quanto se ne potesse 
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dire , che seminerebbe forse '. impossibile 
quando si volesse mostrarla, in tutta la 
sua perfezione , questa è la difficoltà che _ 
ho potuto incontrare nello scrivere Elisa- 
betta . La vera eroina è d' alquanto su- 
periore alla mia : ella ha sofferto molto 
di più .Avendo io dato un appoggio ad 
Elisabetta al ternane del suo viaggio a 
Jtfosca } ho diminuito f di molto . i penco * 
da lei corsi , e per conseguenza il eh lei 
merito } ma così poche persone sanno quanto 
una fanciulla pia j docile ed . affettuosa c 
capace di fare, pe suoi genitori , che io 

ne avessi detto interamente il vero y sarei 
stata accusata d' inverosimiglianza , « 

racconto delle lunghe fatiche che non hanno 
potuto stancare il coraggio di una giovinet- 
ta di diciatf anni f non avrebbe mancato 
di stancare l attenzione de' miei leggitori. 

' Ma se mi convenne prendere fin dalla 
^Siberia il tratto principi dl quest uto- 
* ria y io posso ben dire che riguardo ai 
caratteri , alt espressioni della pietqfiha- 
- # le* e soprattutto al cuore tT una buona 

madre , non. mi fa d’uopo di cercarli sì 

da lontano j •; . . » 
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ELISABETTA 


OVVERO 

GLI ESILIATI IN SIBERIA . 



t La cilth di Toboisk , capitale della Si- 
beria , è situata su le rive dell' Irtsh : al 
settentrione ella è circondata da vastissimi 
boschi che si estendono fino al mar glaciale: 
in questo spazio di mille e cento verste s’ in- 
contrano aridi monti ronchiosi , continuamen- 
te coperti di neve j nude pianure, incolte, 
dove ne’ più caldi giorni dell’anno il gelo 
non si scioglie uq piè sotterra *, larghi e ma- 
linconici fiumi , le cui acque congelate non 
hanno mai inaffiato un prato , nè veduto 
sbocciare un fiore ■ Avanzando verso il polo, 
i cedri , gli abeti , tutti i grandi alberi più 
non si vedono : cespugli , larici serpeggianti 
e betulle fanno 1’ unico ornamento di quelle 
miserabili contrade : finalmente paludi co- / 

perle di muschio , si mostrano come 1’ estre- 
mo sforzo d' una spirante natura ; e finisce m 

qui ogni traccia di vegetazione . Con tutto 
ciò la natura presenta in quei luoghi la sua 
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magnifica pompa , in mezzo agli orrori di 
un inverno perpetuo . Quivi le aurore borea- 
li si fanno vedere frequenti e maestose , e 
abbracciando 1’ orizzonte in forma di chia- 
rissimo arco slanciante colonne di mobile lu- 
ce , presentano a quelle regioni iperboree 
spettacoli maravigliosi , affatto ignoti a quel- 
le del mezzodì. Al Sud di Tobolsk. si esten- 
de il circolo d’Iscbim : lande sparse di tom- 
be , ed intersecate di laghi d’ acque amare t 
lo separano da Rirguis , popolo errante ed 
idolatra . Alla sinistra confina coll' Irtish , 
che va a perdersi dopo lunghi giri su le 
frontiere della China ed alla destra col To- 
jbol . Le rive di questo fiume sono sterili e 
«ode, esse altro non presentano all’ occhio 
che pezzi di scogli infranti , 1’ uno su 1’ al- 
tro ammassati , e sopra coi sorgono abeti; 
vedesi al lor piede, in un angolo del To- 
bol , il villaggio dominale di Saimka . La 
sua distanza da Tobolsk è più di seicento 
verste , situato sino all’ estremità del circo- 
lo , in mezzo d’ un paese deserto. Quanto 
Jo circonda , spira la tristezza di quel nebu- 
loso clima . 

Con tutto ciò il circolo d’ Ischi m è so- 
prannominato l’ Italia della Siberia , per- 
ciocché vi si hanno alcuni giorni di caldo 
estivo, e T inverno quivi non dura più . di 
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otto mesi ; ma in quasto tempo H freddo è 
rigidissimo. Il vento settentrionale che, do- 
rante quella fredda stagione, non cessa mai 
di soffiare , seco portando il gelo dei deser- 
ti artici , vi mantiene un freddo tanto pe- 
netrante e crudo che , cominciando dal me* 
se di settembre , si vedono galleggiare i ghiac- 
ci sul Tobol . Una folla neve s’ innalza sul 
terreno , e non si scioglie che alla fine di 
maggio . Egli è però vero che quando il so- 
le comincia a scioglierla , fa meraviglia il 
vedere la prontezza con cui gli alberi si ri- 
vestono di foglie, ed i campi verdeggiano: 
due o tre giorni bastano alla natura per far- 
vi sbocciare tutti i suoi fiori : diresti che 
seoti brulicare la vegetazione . I primi get- 
ti delle betulle esalano un odore di rosa: il 
citiso vellutato lutti riveste gli umidi ter- 
reni . Torme di cicogne , di canarini vario- 
pinti , di oche del nord , vanno svolazzan- 
do al di sopra dei laghi . La grue bianca 
a’ interna ne’ canneti delle solitarie paludi , 
per porvi il nido che ingegnosa formò di 
piccioli giungili, e ne’ boschi l’agile scoiat- 
tolo , che salta d’ un albero all’ altro , bel. 
lendo l’aria colle zampe e colla coda lana* 
ta , va rosicchiando i bottoncini' dei pini , 
e le tenere fogliucce della betulla . Cosi le 
specie degli animali che popolano .quelle 
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fredde contrade, vi possono godere giorni 
felici ; ma non già gli esiliati costretti a vi' 
ver cola. La maggior parte di codesti mi- 
seri abitano nei villaggi che si trovano pres- 
so le sponde del fiume da Tobolsk sino a’ 
confini d’ Ischim . Altri vivono dentro del- 
le capanne in mezzo ai campi . Il governo 
provvede agli alimenti di una parte di essi ; 
quei che non vengono provvisti , vivono del- 
la caccia che si procurano in tempo d’ in- 
verno . Quasi tutti gli abitanti in que’ pae- 
' si sono T oggetto della pubblica compassio- 
ne , nè vi sono additati che col titolo d’ in- 
felici ; In distanza di due o tre verste da 
Saimka , in mezzo ad una paludosa foresta 
ripiena di pozzanghere , su la riva di un la- 
go circolare e profondo , e contornale di 
pioppi neri e bianchi, abitava una famiglia 
cT esiliati . Essa era composta di tre perso- 
ne ; di un uomo in età di quarantacinque 
anni , della sua moglie * e di una loro fi* 
f gliuola , bella e nel fiore di gioventù . 

PÙDchiusa iu quel deserto questa famiglia 
non praticava con uessuuo ; il padre -anda- , 
va solo alla caccia, e non, mai veniva a 
Saimka . Qui uoq s’ ^rano mai vedute- nè Ja 
moglie, nè la figliuola; ed eccello una po- 
. vera contadina tartara , addetta al servino 

loro , persona al mondo non poteva entrare 



nella loro capanna; Non si sapeva nè di-' 
qual patria fossero , nè di qual condizione , 
nè la cagione di lor condanna . Tutto era 
noto al solo governatore di Tobolsk, il quale, 
nulla aveva confidato neppure al luogoteuea- 
te di sua giurisdizione, stabilito a Saimka . 
Affidando esso codesti esiliati alla di lui vigi- 
lanza , aveagli soltanto raccomandato di as- 
segnar loro un alloggio comodo , con un pic- 
colo giardino , ed il necessario vitto e ve- 
stilo i ma d'impedire eh’ essi avessero vei 
« 

runa comunicazione al di fuori, e sopra tut- 
to d' intercettare rigorosamente tutte le let- 
tere che tentassero d’ inviare alla corte di 
Russia . 

Tanti riguardi per una parte, e per l’al- 
tra tanto rigore e mistero, facevano sospet- 
tare che il semplice nome di Pietro Springer 
che si dava all’ esilialo , nascondesse un no- 
me più illustre, una straordinaria sciagura, 
forse uu gran delitto , o una grande ingiu- 
stizia . • • "y 

Ma tutti gli sforzi per {scoprire un tal se- 
greto essendo riusciti inutili , la curiosità e 
l’ interesse cessarono ; piu non si pensò a per- 
sone disgraziate che non si vedevano, e si fi- 
nì col diorenlicarle intieramente , se non che 
quando alcuni cacciatori , scorrendo que’ bo- 
llii , giuDgeyauo alle rive del lago , se di- 



mandavano il nome degli abitanti di quella 
capanna , veniva loro risposto eh’ erano po- 
veri sventurati . Allora nón chiedevano pila 
oltre , e se ne andavano commossi di com- 
passione dicendo fra se stessi : Faccia il cic- 
lo che essi ritornino un giorno alla loro pa- 
tria! Pietro Springer aveva egli medesimo fab- 
bricata la sua abitazione. Essa era costrutta 
di legno d' abete e coperta di paglia j massi 
di rupi la difendevano dall' impeto de' venti 
settentrionali e dalle inondazioni dei lago . 
Queste balze d' un granito fragile ridette va- 
no per le falde i raggi del Sole . Ne’ primi 
giorni di primavera si vedeano uscire dalle 
spaccature del sasso delle famiglinole di fun- 
ghi , altri color di rosa pallida, altri color di 
zolfo o di azzurrino, somiglianti a quelli del 
lago Baikal ; e nelle cavità , entro le quali 
avevano gli uragani gettata della terra., si 
vedevano spuntare rampolli di pino e di sor- 
bo , che attentavano di radicare nel sasso , 
e di allungare i ramoscelli loro . 

Alla parte meridionale del lago , il bosco 
si riduceva ad una selva cedua di varii albe- 
ri , che lasciavano vedere delle ampie lande 
sparse d’ un gran numero di tombe : parec- 
chie di queste erano state vuotate, e s’ era- 
no sparse all’ intorno le ossa , avanzo di po- 
polo antico, che sarebbe rimai lo eternarne»- 



te nell' obblio , se dei giojelli d’oro, trovati 
sepolti coi cadaveri, non ne avessero scoper- 
ta l’esistenza all'avarizia . 

All’oriente di questa vasta pianura era sta- 
ta eretta da alcuni Cristiani una piccola cap- 
pella di legno ; si osservava che da quella 
parte le tombe erano state rispettate , e che 
in faccia a quella Croce , immagine dr tut- 
te le virtù , i viventi non aveano osato pro- 
fanare le ceneri degli estinti . In quelle lan- 
de o siano sleppe , come son dhiamate in Si- 
beria , durante 1’ inverno , lungo ed aspro 
di quel clima , Pietro Springer passava tut- 
te le mattine alla caccia : egli ammazzava 
delle alci , animali che si nutrono di fresche 
foglie di tremula e di pioppo : gli riusciva 
talvolta far presa di faine zibelline rarissime 
in quei cantoni ; ma più spesso ammazzava 
degli ermellini che vi si trovano in gran nu- 
mero : col -prezzo che ritraeva dalle loro pel- 
li, faceva venire da Tobolsk dei mobili co- 
modi e piacevoli per la sua moglie , e dei 
libri per la sua Ggliuola. Le lunghe sere, le 
impiegavano all’istruzione della giovine Eli- 
sabetta , la quale per 1’ ordinario seduta ac- 
cauto a’ suoi genitori, leggeva ad alta voce 
dei passi di storia . 

Springer fermava la sua attenzione su turti 
i tratti che potevano elevare la dt lei tu ima , 
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e la madre su quelli che potevano intenerir- 
la . Il padre le faceva osservare la bellezza 
della gloria e dell' eroismo.; la madre , tut- 
to il dolce de' sentimenti di pietà e di mo- 
destia . Quegli mostravaie ciò che la virtù 
ha di grande e di sublime , questa , ciò che 
la medesima ha di consolante e di amabile. 
11 primo insegnavate quanto la virtù si dee 
rispettare , l'altra il massimo conto che far 
se ne dee. Dall' unione di tali sollecitudini 
si formò nella figlia un carattere coraggioso , 
e sensibile, che riunendo 1' energia straordi- 
naria di Springer all’ angelica dolcezza di 
Fedora'di lei madre, riesci nobile e grandio- 
so , qualità proveniente dall' onore ; e tutt’in- 
sieme teoero e sommesso , qualità costitutiva 
dell' amore . 

Ma quando le nevi cominciavano a scio- 
gliersi, ed una leggiera verde tinta copriva 
il terreno , allora la famiglia tutta s' occu- 
pava alla cura del giardiuo Sprioger lavo- 
rava le ajuole : Fedora preparava le .semen- 
te : Elisabetta le spargea sul terreno . Il pic- 
colo chiuso era circondato d' una palizzata 
di alni , di cornioli bianchi e di amedano , 
che è una specie d' ontano , arbusto assai 
pregiato in Siberia per il suo fiore che solo 
esala qualche giata fragauza . Dalla parte 
del meriggio Sprioger aveva costrutto una 
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specie di serra , dentro la quale egli coltiva* 
va con cura particolare certi fiori ignoti in 
quel clima , ed al tempo che fiorivano , es- 
so li baciava , li presentava a sua moglie , 
e ne adornava la fronte alla figliuola , di- 
cendole : Elisabetta , adornati co' fiori della 
patria -, essi ti assomigliano , ed al par di te 
si fanno piu belli nell’esilio; Ah, possa tu 
in questa terra non soggiacere come essi alla 
morte! Fuori di que’ .momenti di una dolce 
emozione , egli era sempre taciturno e serio : 
si vedeva per ore in profonde riflessioni , se- 
duto al medesimo luogo cogli occhi fissi al- 
V jstessa pane , traendo profondi sospiri , a 
calmare i quali non valevano le carezze del- 
la moglie , e venivano più amareggiali pei 
ila vista della figliuola . Egli la prendeva so- 
vente fra le sue braccia , se la stringeva al 
reno , poi rendendola’ ad un trailo a sua ma- 
dre , esclamava : Conduci via, Federa , que- 
sta bambina : la sua miseria , la tua , mi fan- 
no morire : ah perchè hai tu voluto seguir- 
mi ? se tu m'avessi lasciato qui solo j se tu 
non fossi a parte de’ miei mali ; se tu godessi 
nella patria e tranquillità e stima , mi pare 
che io potrei vivere in questo deserto senza 
lagnarmi. A tali espressioni 1’ affettuosa Fe- 
dora struggeyasi in lagrime. I suoi sguardi) 
le parole, gli. «iti, luUo' dimostrava in lei 
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l’ intensissimo affetto che la stringeva al suo 
sposo . Esso non avrebbe potuto vivere un 
sol giorno da lui lontana , nè si reputava di* 
sgraziata trovandosi sempre a lui compagna • 
Nei tempi di sua miglior sorte, forse ledi* 
guitù , gl'illustri e pericolosi impieghi tene- 
vano lo sposo luDgi da lei; ma in questo 
esìglio eran sempre indivisi . Ab! se avesse 
ella potuto non risentire V afflizione de) suo 
sposo, forse avrebbe amato l’ esiglio istesso . 

Federa , sebbene in etù di treni' anni e 
piu, era tuttavia bella ; e come tutta era 
dedicala al suo sposo, alla figlinola e al suo 
Dio, questo triplice affetto aveva impresso sa 
la di lei fronte indelebili attrattive : si leg- 
geva nel suo aspetto che ella era creata per 
amare con innocenza , e die secondava il 
suo destiuo . Essa apprestava di sua masso 
le pietanze più gradite al suo sposo ^sempre 
attenta a soddisfare ogui sua più minuta bra- 
ma , ella cercava di scoprirgli uegli occhi 
il nascente desiderio per prevenirne la richie- 
sta . L'ordine , la politezza ed anche 1' agio 
reguava nella loro abituzioncella . La stauza 
più grande serviva di camera da letto ai due 
sposi . Questa era riscaldata da una grande 
stufa: le pareli affumicale erano coperte di 
alcune tele ricamate a disegni , fatti dalla ma- 
lto di Federa e della jua figliuoli* ; le 
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sire erano a vetri grandi, lusso ben raro in 
que’ paesi , e che era dovuto al prodotto del- 1 
le caccie di Springer . Due gabinetti forma* 
vano il resto della capanna : nell’ uno dor- 
miva Elisabetta , e nell’ altro la contadine!» 
la tartara : qui erano pure riposti tutti gli 
utensili di cucina e gl’ (strumenti di coltura 
del giardino . 

Cosi la settimana si passava in questi tra» 
vagli interni , o a tessere delle stoffe con 
pelli di renne , o a tingerle colla scorza di 
betulla , o a foderarle con folte pellicce , ed 
arrivando il giorno di Domenica, Fedora 
sospirava fra se stessa per non poter assiste- 
re all'uffizio divino, o passava una parte di 
tal giorno in orazione . Prostrata iunanzi a 
Dio e davanti un' immagine di S. Basilio 
per cui aveva uqa profonda venerazione , es- 
sa invocavagli , in favore degli oggetti della 
sua tenerezza ; e se ogni gioruo la di lei di- 
vozione diveniva piu fervorosa , ciò proveni- 
va dall'avere costantemente provato che per 
effetto di tali di voti esercizi il suo cuore, fat- 
to più eloquente , sapea meglio rinvenire i 
pensieri e 1’ espressioni più atte a consolare 
il suo sposo . 

Allevala in quei selvaggi boschi fin dafc- 
l’ eia di quattro anni , Elisabetta non cono- 
sceva altra patria ; ella trovava in essi quel- 
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le bellezze che natura prelenta anche nei 
luoghi che ha meno favoriti , e que’ «empii- 
ci piaceri che gl’ innocenti cuori gustano dap- 
pertutto : prendeva diletto d'arrampicarsi su 
per gli scogli che contornavano il lago , on- 
de raccogliervi delle uova di sparviere e di 
•v.oliojo bianco, che nell'estate vi fanno i 
loro Didi: spesso pigliava de' colombi alle 
reti, e ne riempiva un' uccelliera : si diver- 
tiva pure a pescare de'corasini che vanne 
sempre a torme , le cui squame porporine 
attaccate le uue alle altre » sembravano a 
traverso le acque del lago altrettante strisce 
di fuoco , cosperse d' un liquido argento . Non 
mai nel tempo di sua felice iofanzia le ven- 
ne in pensiero che potesse esservi uno stato 
più avventuroso del suo . La sua salute si 
rinforzava all’ aria aperta , la sua statura si 
sviluppava coll’esercizio , e sul di lei viso 
dove riposava la pace dell’ innocenza , si ve- 
deva nascere ogni giorno una nuova vaghez- 
za^ Cosi lontana dal mondo e dagli uomini, 
questa verginella cresceva in bellezza per gli 
occhi soli de' suoi genitori , e pel contento 
unicamente del cuor loro , simile ad un fiore, 
«he nel deserto non sboccia che per l’aspetto 
-del Sole , e non si adorna di men vivi colo- 
ri , sebbene non debba esser visto che dal- 
1- astro cui deve la vita . 

. » 
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Non si dà affetto più tenero e più intenso 
di quello che si concentra su pochi oggetti; 
quindi Elisabetta , che non conosceva che i 
suoi genitori, e non ansava ch'essi soli al mon- 
do, gli amava con passione, ed erano per 
lei l’unica cura , i protettori della sua de* 
bolezza , i compagni de* suoi sollazzi e la 
sua unica società. Essa non sapeva nulla, 
che da loro non avesse imparato : i suoi di* 
vertimenti, i suoi talenti , la sua istruzione, 
tutto doveva loro ; e vedendo che non po* 
teva nulla da se sola, si compiaceva di una 
dipendenza , che i genitori non le facevano 
sentire altrimenti , che con benefici . Con 
tutto ciò , crescendo nell’ adolescenza , e co- 
minciando in lei la ragione a sviluppare, 
ella fece riflesso alle lagrime di sua^tnadre-, 
e comprese che il padre era sventurato . Più 
volte gli scongiurò a spiegargliene la cagio- 
ne, ma uon potè averne altro in risposta., 
se non ch’essi piangevano la loro patria: 
nè vollero giammai confidarle il nome di que- 
sta patria, e il rango che occupavano, on- 
de non eccitare nell’ animo di lei angoscio- 
so affanno col farle sapere da qual alto stato 
erario essi precipitati nell’ esilio . Ma dal 
momento in cui Elisabetta ebbe scoperto la 
cagione della tristezza dei suoi genitori, si 
cangiarono tosto intieramente i di lei pen- 
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•ieri , ed il suo lenor di vivere : i piaceri 
che dianzi facevano il sollazzo della sua in-* 
Docenza , cessarono d’ aggradirle : essa non 
prese più gran cara del cortile e de' fiori ; 
cessò d' amare i suoi uccelli , e quando ve- 
niva alla riva del lago, non si occupava di 
gettar l'amo e di navigar dentro la sua bar- 
chetta ; ma tutta era assorta in lunghe me- 
ditazioni , ed a riflettere ad un progetto che 
era divenuto 1' unica occupazione del suo 
spirito e del suo cuore . Talvolta seduta su 
la punta d'una rupe, fissando gli occhi su 
1' acqua del lago , ella pensava alle lagrime 
de' suoi genitori , ed ai mezzi di farle cessa- 
re . Piangevano essi per la patria ; Elisabet- 
ta non sapeva qual fosse j ma essendo es&i 
disgraziati per trovarsene lontani , importa- 
va a lei meno il conoscerla , che il poterla 
rendere loro. Pertanto alzava essa gli occhi 
al cielo per chiedergli soccorso , e rimane» 
sepolta in cosi profonde meditazioni , che so- 
vente la neve foltissima ed i più gagliardi 
venti non valevano a distornamela . Con 
tutto ciò se i suoi genitori la chiamavano, 
ella subito ne sentiva la voce, e discendeva 
con tutta agilità dall' alto delle rupi , e ve- 
niva a ricevere le lezioni del padre , e ad 
ajutare sua madre nelle faccnde domestiche. 
Ma vicina o lontana , sia occupandosi a leg- 
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gere , sia coll’ ago , sia nel sonno , sia nel- 
la veglia un solo ed unico pensiero la se- 
guiva sempre , essa lo custodiva scrupolosa- 
«oenie nel fondo del cuore , non palesando* 
lo a persona, decisa di non «coprirlo se non 
al momento di sua partenza. 

Ella voleva partire , voleva staccarsi, dal- 
le braccia de’ suoi genitori , per portarsi so- 
letta a piedi sine a Pietroburgo a domandar 
grazia per suo padre. Tale era l 1 ardito di- 
segno da lei concepito : tale l’ ardita intra- 
presa per cui la timida fanciulla non si sbi- 
gottiva . In vano le si presentavano alla men- 
te grandi ostacoli ; la forza della sua volon- 
tà , il coraggio del suo cuore e la sua cou» 
-fìdenza in Dio , rinforzavano il di lei animo 
e la facevano certa di trionfare di tbtlo , 
Ma quando il progetto di lei prese un ca- 
rattere meu vago , ed ella cessò di riflettere 
per passare all 1 esecuzione , la sua ignoranza 
cominciò a disanimarla ; non sapeva nemme- 
no la strada al villaggio più vicino : non es- 
sendo mai uscita da quel bosco, come po- 
trà ella dirigere i suoi passi sino a Pietro- 
burgo ? come potrà farsi intendere viaggian- 
do Ira tanti popoli , de 1 quali essa ignora la 
liogua ? le sarebbe necessario di non vivere 
che d 1 elemosina 5 per risolversi ella doman- 
dava in soccorso 1’ umiltà suggeritale dalla 
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religione di sua madre; ma avendo tante 
volle ioleso suo padre lagnarsi della durezzè 
degli uopiioi, senlivasi gran ribrezzo di aver 
a tentare la loro pietà . Ella conosceva trop- 
po bene la tenerezza de’ suoi genitori per 
lusingarsi eh’ eglino condiscenderebbero alla 
spar partenza ; perciò ,ucn aveva luogo, a spe- 
rarne ajuto. A chi dunque poteva ella in- 
dirizzarsi in quel deserto , dove se ne vivea 
separala dal restante de’ viventi? ed in quel- 
la capanna , dove nessuno poteva aver ac- 
cesso , qual appoggio restavaie sperare ? 
Con tutto ciò non disperò di trovarne qual- 
cuno ; la memoria d’ Un accidente per cui 
suo padfe arrischiò d,’ esserne la vittima , le 
fece risovvenire che non y’è. su la terra lue»' 
go tanto selvaggio , donde la Provvidenza 
non possa udire le preghiere degli sventura- 
ti , e porger loro soccorso . .. j . 

. Pochi anni prima in una caccia di inver- 
no sulla cima delle scoscese rupi che circon- 
dano il Tobol , Springer era «tato salvato 
da un imminente pericolo per l’ intrepidezza 
d’ un giovane. Costui era figliuolo del Si- 
gnore di Smoloff , governatore di Tobolsk ; 
egli andava cola in tempo d’ inverno a cac- 
cia delle alci , e delle martore , nelle lande 
d’Iscliim.ed a combattere cogli orsi de' mon- 
ti Urali nei coutojai diSaimjka . Fu appun- 
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io in questa caccia dell’ orso , la più pericò* 
Iosa di tutto , eh egli incontrò Springer , e 
gli salvò la vita . Da quel tempo in poi il 
i^otne di Smoloff in quel luogo d’esiglio, si 
nominò sempre con rispetto e ri conoscenza . 
Rincresceva di molto ad Elisabetta ed alla 
di lei madre di nou conoscere il loro bene- 
fattore, e di non offrirgli di presenza le loro 
benedizioni . Ogni giorno pregavano il >cielo 
per lui, ed ogni anno quando sentivano a 
dire, che le caccie d’ inverno «sano princi- 
piate, speravano ch’egli sarebbe forse venu- 
to alla loro capanna ; ma non ?o vedeano 
giammai . L’ ingresso n’ era proibito a lui co- 
me a chicchessia , ed egli non prendevasi gran 
pena di questo rigoroso divieto , mentre non 
sapeva ancora cosa rinchiudesse quella ca- 
panna . 

Accortasi Elisabetta della difficoltà di uscir 
dal deserto senza un soccorso il suo pen- 
siero si rivolgeva più spesso al giovane Smo- 
J©ff. Un tal protettore i’ avrebbe liberata da 
tutti i suoi timori , avrebbe tolti tutti gli 
ostacoli ; altri meglio di lui non avrebbe po- 
tino insegnarle minutamente le strade da 
Sannita a Pietroburgo , ed indicarle il più 
sicuro mezzo di far passare una supplica al* 
l’imperatore, « se la di lei fuga 'avesse ec- 
citato lo sdegno del governatore di Xobolsk, 
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dii meglio d’ un suo figlio , diceva ella fra 
se stessa , potrà disarmarne la collera , ec- 
citarne la pietà , ed impedirlo di punire i 
miei genitori , facendoli responsabili della 
mia colpa ? 

In tal modo essa calcolava tutti i vantag- 
gi , che le verrebbero da un tale appoggio* 
e vedendo approssimarsi l’ inverno , risolvet- 
te di non lasciar passare il tempo delle cac- 
ce , senza informarsi se il giovine SmolofF si 
trovava in quelle parti , e senza cercare i 
mezzi di vederlo e di parlargli . 

Sprioger era staio tanto colpito dal terror 
della moglie , e della figliuola , al racconto 
del pericolo eh’ egli avea corso , che , da 
quell' epoca in poi , avea loro promesso di 
non piu ritornare alla caccia degli orsi , e 
di non dilungarsi dalla foresta , che per cac- 
ciare scojattoli ed ermellini . Malgrado tal 
promessa , Fedora non poteva più vederlo 
allontanarsi senza spavento , e sino al di lui 
ritorno restava inquieta e tremante , come 
se quell' assenza fosse il presagio d' uua gran- 
de disgrazia . .. 

Una foltissima neve , indurita da un fred- 
do piu che al trentesimo grado , copriva la 
terra . Il verno era nel suo maggior rigore, 
quando in una bella mattina di dicembre , 
Springer prese il fucile per andare a caccia 
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nelle -steppe . Prima di partire diede nn am- 
plesso alla moglie ed alla figlia, e promise loro 
di ritornare invanii. sera. Ma l'ora oltrepassò, 
la notte era vicina, e Sprinter non si vedea ri- 
tornare. Dopo l'accidente, che gli avea minac-, 
ciato la vita, era questa la prima volta , che non 
si mostrava esatto alla sua promessa. Quindi 
] apprensione di Federa rendevasi eccessiva, nè 
meno la risentiva Elisabetta , sebbene procu- 
rasse di calmar la madre. Ella avrebbe voluto 
volare al soccorso del padre ; ma non poleva t 
risolversi a lasciar sola la madre piangente. 
Fino a quell* istante Fedora, di complessio- 
ne gracilissima, non era mai stata al di la 
delle rive del lago , ma la sua grande in- 
quietudine la persuase di aver forza suffi- 
ciente per seguire la figlia in cerca del suo 
sposo. Ambedue uscirono insieme , e cammi- 
narono verso la landa attraverso i boschetti: 
I’ aria era freddissima : gli abeti sembravano 
alberi di ghiaccio: una congelata brina erasi 
condensala intorno ad ogni ramo, e ne im- 
biancava la superficie : una folla nebbia co- 
priva 1’ orizzonte . L’ avvicinarsi della notte 
dava a tutti questi oggetti una tinta più lu- 
gubre , e la neve liscia come uno specchio’, 
faceva scivolare ad ogni passo la debole Fe- 
dora . Elisabetta allevata in quel clima ; cd 
avvezza a resistere a quei rigidi freddi , so- 
Elisabclla. ' a 
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steneva là madre e prestavale forza , Per 
tal modo vedesi languire uu albero traspian- 
tato lungi dal natio terreno in una terra 
straniera , mentre il picciol rampollo , che 
spunta dalle sue radici , avvezzo a questo 
nuovo terreno , si estende in ramoscelli vi- 
gorosi ed in pochi anni sostenta i rami del 
tronco, che l’ha nutrito, e copre coll' om- 
bra sua l'albero che gli diè vita . 

Giunta vicino alla pianura , Fedora non 
poteva più camminare • Elisabetta le disse : 
Madre mia , il giorno sta per finire , riposa 
tu qui , e lascia ch'io vada sola al confine 
della foresta . Se noi aspettassimo più a lun- 
go , 1' oscurità della notte non mi lascereb- 
be distinguere mio padre nella landa . Fe- 
dera s' appoggiò ad un albero , e lasciò par- 
tire la sua figliuola . In pochi istanti giunse 
costei alla pianura . Le tombe di cui è spar- 
sa , vi formano varie alture . Salita sopra 
una di esse , Elisabetta col cuore oppresso , 
gli occhi bagnali di lagrime, cercava col- 
l’avido sguardo, se mai vedesse suo padre ; 
ma nou vedeva nulla : lutto era solitudine e 
silenzio . Le tenebre cominciavano a confon- 
dere cielo e terra . Quand’ ecco un colpo 
di fucile in poca distanza 1’ empie di speran- 
za . Ad Elisabetta, che non aveva mai sen- 
tito un simile scoppio se non pcj la mana 
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del padre, par questo un segno certo ch'ei, 
si trovi cola. Si aliretia pertanto verso quel- 
la parte , e dietro un gran masso di rupi el- 
la vede un uomo mezzo incurvato, chè pa- 
reva cercasse qualche cosa su la terra. Mio 
padre, esclama, mio padre, sei tu? Quel- 
1 uomo si volge , egli non era Springer . Il 
suo viso era fresco e bello , e nel vedere 
Elisabetta dimostrò una grande sorpresa . 
Voi non siete mio padre ! ripigliò ella con 
dolore: l’aveste mai veduto nelle steppe? 
non sapreste dirmi per qual parte io potrei 
ritrovarlo ? — Io non conosco vostro padre , 
egli rispose; ma so che a quest’ora non do- 
vreste star sola in questa landa, dove incon- 
trereste molti pericoli, e dovete temere. . 

Ah! interruppe essa, io non temo altro al 
mondo che di non poter ritrovar mio padre . 

In cosi dire, alzava al cielo gli occhi , la 
cui nobile tenerezza , mista di una dolcezza 
animosa , dipingeva benissimo il di lei ani- 
mo , e sembrava presagire il suo destino . Il 
giovine ne fu commosso e credeva sognare, 
non avendo mai veduto nè immaginato cosa x 
sìmile ad Elisabetta . Le chiese il nome del 
suo genitore: Pietro Springer , ella rispose . 

Che dite mai ? esclamò egli ; voi la figlia 
dell’ esule alla capanna del lago? Racconso- 
latevi > io ben lo conosco vostro padre . Non 
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è per anco un’ora , che l’ho lascialo: egli 
ha fallo un giro per ritornare alla sua di- 
mora: a quest'ora dovrebb' esservi arrivalo, 
Elisabetta non ascolta più altro r corre im- 
mantinente verso là dove lasciò sua madre, 
la chiama con grida di giubilo, ansiosa di 
consolarla ‘prima colla voce che colla paro- 
la ; ma più non la trova dove I’ avea la- 
sciala . Tutta smaniarne fa risonare il bosco 
del nome de' suoi genitori j sente delle voci , 
che rispondono dalla parte del lago ; affret- 
ta i passi, giunge, e su l’ entrare della ca- 
panna vede suo padre e sua madre che le 
stendono le braccia . Ella vi si lascia cade- 
re . INMi’ abbracciarsi si narrano 1' accaduto . 
Ognun di loro ora ritornato alla capanna 
per diversa strada ; ma eccoli ora uniti e 
tranquilli . Elis .betta si accorge allora sola- 
mente , che il giovine le tenne dietro . Sprin- 
ter lo vede, lo riconosce, e gli dice con 
somma dispiacere ; L’ ora è troppo larda , 

, Signor di Srooloff , già voi sapete che non 
mi è permesso di offrirvi un asilo , nè meno 
per una notte sola, li Signor di Smoloff! 
gridando Elisabetta e sua madre, il nostro 
hbeiatore , egli è questi il signor di Smoloff! 
od ambedue cadono ai suoi piedi ; Fedora 
li bagna di lagrime : Elisabetta gli dice : Si- 
gnor di Smoloff, da tre anni, che voi ave? 
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le salvala la vita a mio padre, noi non ab- 
biamo passato un giorno senza chiedere la 
benedizione di Dio sopra di voi. — Ah! e- 
gli vi ha esaudito, avendomi qui mandato, 
risponde il giovane tutto commosso : il poco 
che ho fatto non meritava certo tanta ricom- 
pensa . 

Era l’ora assai' tarda : una profonda oscu- 
riti copriva tutto il bosco : il ritorno a Saim- 
ta durante la notte non era senza pericolo: 
perciò Sprioger non sapeva risolversi a ri- 
cusare 1’ ospitatiti al suo liberatore ; ma egli 
aveva promesso su la sua parola d’onore al 
governatore di Tobolsk , di non dare rico- 
vero a chicchessia entro la sua abitazione : 
egli reputava cosa indegna il mancare a tale 
giuramento , onde propose al giovane d ac- 
compagnarlo sino a Saimka. Accenderò una 
torcia , gli disse; io souo ben pratico di tut- 
ti i passi del bosco, di tutte le paludi, di 
tutti gli stagni d’acqua che bisogna cansart: 
io vi precederò col passo . Federa spaventa- 
ta se gli slanciò davanti per trattenerlo. Al- 
lora SmololT soggiunse : Permetterai , signo- 
re, dir fermarmi nella vostra capanna s : no 
a giorno ; io so quali sono gli ordini di mio 
padre, e mi sono noti i motivi che 1’ obLIi- - 
gano a mostrarvi tanto rigore. Con tutto ci?» 
souo ben certo che io questa occasiono egli 
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mi permetterà di sciogliervi dal giuramento* 
e vi dò parola di presto ritornare qui a rin- 
graziarvi per parte di lui , dell’ asilo che ini 
avete prestato . Sptinger prese allora per 
mano il giovane , entrò seco lui nella capan- 
na , ed ambidue si posero a sedere vicino 
alla stufa , mentre Fedora e la sua figliuo- 
la preparavan la cena . 

Elisabetta era vestita all'uso di contadina 
tartara , con una corta gonna -di color rosso 
succinta da uh lato , con la gamba coperta 
d’ un pantalone di pelle di renne , e coi ca- 
pelli in trecce cadeuti sino al piede . Un 
corsetto stretto ed abbottonalo sul fianco ab- 
belliva l’eleganza della sua statura; le ma- 
niche rivolle sino al gomito , lasciavano ve- 
dere la bellezza delle sue braccia . La sem- 
plicità del suo vestire facea meglio risaltare 
il suo nobile contegno ; ogni suo movimento 
era accompagnalo d’ una grazia , che Smo- 
lofif ammirava con una particolare emozione, 
non potendo distaccarne gli sguardi , nè il 
cuore • Elisabetta non 1’ osservava con minor 
diletto ; ma il piacere di lei era tutto puro, 
e non veniva che dalla riconoscenza eh’ essa 
gli doveva , e dalla speranza che sopra lui 
fondava . Dio medesimo, che penetra sino al 
pili intimo dei cuori , non avrebbe trovato 
in quello d’ Elisabetta un sol sentimento ch« 
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non riguardasse i suoi genitori , e non fosse 
interamente per ejsi . Mentre si cenava , 
il giovine Smoloff disse agli esiliati aver 
egli inteso solamente tre giorni avanti, che 
dei lupi affamati infestavano tutto il cantone, 
e che in breve si sarebbe data una caccia 
generale per distruggerli . A questa nuova 
Fedora appressandosi al suo sposo impalli- 
dita , gli disse : voi non andrete , io spero , 
a questa pericolosa caccia : voi non esporre- 
te la vostra vita che è 1' unico mio prezioso 
bene . — Oh Dio ! Fedora , che dite mai ? 
rispose Springer eoo un sentimento d 1 ama- 
retta . Che. cosa è mai questa naia vita ? 
aenta di me , sareste voi qui ? sapete voi 
qual cosa può restituire la libertà a voi ed 
alla nostra cara figliuola ? lo, sapete voi ? ... 
La moglie l’ interruppe con un’ esclamatone 
di dolore. Elisabetta s’avvicina al padre, 
e presolo per la rnauo gli dice; Padre mio, 
tu lo sai*, allevata io in queste foreste, non 
conosco altra patria : qui a’ tuoi fianchi , mia 
madre ed io viviamo felici j ma posso at- 
testare col suo cuore e col mio , che in nes- 
sun luogo della terra potremmo vivere sen- 
ta di te , fosse anche nella patria . — Avete 
inteso , Signor Smoloff? soggiunge Springer:- 
voi credete che tali parole dovrebbero con- 
solarmi j mentre, all'opposto , mi sono esse 
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on pugnale che piu mi penetra nel cuore? 
Queste virtù che dovrebbero fare il mio con- 
tento , formano la mia disperazione , al pen- 
sare che per mia cagione esse staranno sem- 
pre sepolte in Questo deserto: che la mia 
Elisabetta per c»gion mia resterà incognita , 
e non sari* amata . La giovinetta allora l'in- 
terruppe vivamente con queste parole ; alt! 
padre mio , io sono fra mia madre e le, e 
tu dici che noD sarò amata ? — • Sprioger non 
potendo moderare il suo dolore , soggiunse : 
tu non godrai giammai di questo piacere che 
li devo: giammai la voce d' una figliuola 
adorala li farà sentire si dolci parole ; tu 
vivrai sola qui , senza sposo , senza famiglia, 
come un debole uccello disperso nel deserto: 
vittima innocente , tu non conosci i beni che 
'tu péfdi: ma io che non posso più darteli , 

10 ho perduto tutto . Durante questa scena 

11 gioviue Smoloff s’era asciugato più d’una 
volta Je lagrime . Volle egli parlare, ma la 
sua voce era alterata 5 alfiu pur disse : si- 
gnore, nel tristo ufficio che occupa mio pa- 
dre voi dovete credere che io non sono in- 
sensibile alle disgrazie . Più volte io ho tra- 
scorsi i diversi circoli del suo vasto governo: 
quante lagrime, quante private angosce e 
pianti ho io veduti ! Ho visto ne’deserti del- 
T orr bile Bcresol , ho visto degli sfortunati 
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ritrovarsi quivi sema amici , sema famiglia, 
sema ricevere mai tenera carezza, nè parola 
dolce per conforto del loro cuore. Isolati nel 
mondò , separati da tutto, essi non erano so- 
lamente esuli, erano veramente infelici — 

£ quando il cielo ti ha lasciato la tua figliuola, 
iuterruppe Fedora con un tuono d’amoroso 
rimprovero, tu dici di aver tutto perduto ? se 
il cielo te la toglieva, che diresti tu dunque? 
— Springer si racconsolò: prese la mano della 
figliuola e se la strinse al seno unitamente a 
quella della sua moglie ; e rispose , riguar- 
dandole ambedue : ah si ! lo sento , non ho 
perduto ancor tutto . 

Fatto appena giorno , il giovane Smoloff 
si congedò dagli esuli : Elisabetta lo vedeva 
^partire con dispiacete , poiché essa era im. 
paziente di comunicargli il suo progetto e 
dimandargli la di lui protezione: non le si 
era ancorà presentato un momento per po- 
tergli parlare in particolare $ i suoi genitori 
non si erano mai scostali , ed ella non vo- 
leva spiegarsi in di loro presenza ; ma spe- 
rava pure che avendolo a vedere altre vol- 
te , troverebbe occasione di parlargli . Per- 
ciò gli disse assai vivamente : non ritorne- 
rete voi qui , signore ? Ah \ promettetemi 
che questo non sia l'ultimo giorno eh’ io veg- 
ga la persona che ha salvato mio padre ! — 
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Springer fu sorpreso a queste parole ,' e mol- 
to più dell’ ardore con cui erano state pro- 
nunziate ; divenne inquieto ; si ricordò gli 
ordini del governatore , e protestò di non 
voler disubidire la seconda volta . Smoloff 
rispose che si tenera certo di ottenere da suo 
padre un'eccezione riguardo a lui, e che in 
quell' islesso giorno , ritornalo a casa , ne lo 
avrebbe sollecitato; ma signore, soggiunse, 
chiedendogli tal grazia per me , non gli chie- 
derò io nulla per voi ? non avrò io la for- 
tuna di servirvi ? avete nulla a domandargli 
per voi ? — Nulla ,, signore , rispose Sprio- 
ger con serietà . Il giovane abbassò gli oc» 
chi con tristezza , e rivolgendosi a Fedora , 
le fece la stessa domanda . Signore , ella ri- 
spose , bramerei eh' egli mi concedesse il per» 
messo di andare ne' giorni di Domenica a 
sentire la messa con mia figlia a Saimka . 
Smoloff s’ impegnò di ottenerglielo , e se ne 
andò pollando seco la benedizione della fa- 
miglia, ed i voti segreti d' Elisabetta pel suo 
più pronto ritorno . Strada facendo , egli 
non aveva altro in mente che lei : questa 
giovinetta la quale se gli era presentata il 
giorno innanzi in quel deserto, in cosi vaga 
forma , aVea dal primo momento colpita la 
sua,* imotagmazione ; dappoi vedutala presso 
i suoi genitori , il di lui cuore ne rimase 
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totalmente. penetrato . Egli si risovvepi^a «li 
ogni sua mLuirpa parola •, i suoi atti , i suoi 
sguardi , e più di lutto 1' ultima richiesta che 
essa gli aveva fatto ; senza questa dimanda 
forse un rispetto scrupoloso gli avrebbe im- 
pedito d’ amarla . Ma quell’ ardore con che 
aveva Elisabetta espresso di rivederlo, quel- 
la preghiera che dimostratagli un si teuero 
sentimento , gli fecero credere eh’ ella non 
fosse meno commossa di lui . La sua fervida 
immaginazione esaltata da questo pensiero , 
lo persuase che 1’ incontro di lei nel giorno 
antecedente non era succeduto a caso ; ma 
piuttosto una simpatia reciproca aveva ope- 
rato su l’animo d 1 Elisabetta come sul suo: 
quindi era impaziente di leggere in quel cuo- 
re innocente la conferma di quanto osava spe- 
rare . Ab! quaoto era egli lontano dall’ in- 
dovinare ciò che doveva leggervi un giorno ! 

Dopo la visita di Smoloff, la melanconia 
di Springer si era fatta maggiore : la rimem- 
branza di questo giovane tanto amabile, ge- 
neroso ed intrepido , gli richiamava inces- 
santemente alla memoria lo sposo che egli 
avrebbe desiderato alla sua figliuola ; ma la 
sua trista situazione proibendogli ogni pen- 
siere di tal genere , lungi dal desiderare, il 
ritorno di Smoloff, egli anzi lo temeva., sul 
dubbio eh' Elisabetta , per Itti sensibile , pò- 
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tesse fendere piu infelice i! ino paterno cuo- 
re , vedendo la figliuola segretamente afflitta 
per un amore senza speranza . 

Trovandosi egli una sera immerso in tali 
pensieri, colla testa poggiata su le mani, 
e col gomito alla stufa, profondamente so- 
spirava. Fedora in rimirarlo, lasciato cader 
r ago , e fissando gli occhi sul suo sposo , ri- 
pieno il cnore d’ ansietà , chiedeva al cielo 
che le inspirasse delle parole consolanti, ca- 
paci a fi> r dimenticare ogni svenlara . Più 
in distanza e più all' oscuro , Elisabetta os- 
servavagli ambedue, e pensava con gioja che 
verrebbe forse un giorno in cui non avesse- 
ro più a lagrimare * Ella non dubitava che 
Smoloff non accouseutisse a favorire il di lei 
disegno: un segreto istinto lusiugaVala ch'egli 
se ne sarebbe interessalo al par di lei ; ma 
temeva il rifiuto de'suoi genitori, e massima- 
mente quello di sua madre . Come partire 
pertanto senza il loro assenso , ignorando il 
nome della patria loro, non men ehe la col- 
pa per la quale andava a chieder grazia ? 
Quindi ella si persuase, che conveniva aprir 
loro il cuore , e che n' era giunto il momen- 
to . Piegò un ginocchio a terra , chiedendo 
a Dio che disponesse i suoi genitori ad ascol- 
tarla ; quindi s’ accostò piacevolmente a suo 
padre > e fermosai io piedi dietro di lui , ap- 
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poggiata sol dosso delia sedia sa cui egli era 
seduto ; così stette alquanto in silenzio, spe- 
rando eh’ egli prendesse il primo la parola . 
Ma vedendo che continuava nella sua atti- 
tudine di pensieroso , ella così prese a dire : 
padre mio , mi permeili di farti una inter- 
rogazione? — Egli alzò la testa e le accennò 
di sì . — Jeri 1’ altro , quando il giovane 
Smoloff ti domandò se tu non desiderarvi 
, nulla : nulla , tu rispondesti . È egli vero 
che tu nou desideri cosa alcuna ? — Niente 
eh’ egli possa darmi*. — E chi potrebbe darti 
quello che tu brami? — L’equità, la giusti* 
zia . — E dove si posson esse trovare, padre 
mio? — Nel cielo, senza dubbio, ma giam- 
mai sulla terra ; giammai . In così dire , i 
cupi pensieri che gli apparivano in fronte , si 
fecero più tenebrosi , e lasciò ricader la lesta 
su le mani. Dopo una breve pausa, Elisa- 
betta riassunse il parlare, e con voce più ani- 
mata disse : padre mio , madre mia , ascolta- 
temi : in questo giorno appunto io compio il 
' diciassettesimo anno della mia età : ne) giorno 
d’oggi ho ricevuto da voi questa vita, che mi 
sarà più cara , se a voi potrò consacrarla uni- 
tamente a questo cuore, tutto amore e rispetto 
per voi, che siete immagini viventi del celeste 
Iddio. Dopo la m ; a nascita non passò giorno 
che non fosse stato contrassegnato .dai vostri bc- 
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nefizj: finora non ho potuto corrispondervi che 
col mio animo riconoscente e tenero 5 ma che 
cosa è mai questa riconoscenza, se io non la pos- 
so dimostrare ? e cosa è questa mia tenerezza , 
se non posso darne le pruove ? Oh miei geni- 
tori , perdonate all’ ardire della vostra figliuo- 
la ! ella vorrebbe fare in vita sua ciò che voi 
avete fatto continuamente sin dalla sua na- 
scila . Ah , degnatevi di versare nel di lei se- 
no ogni vostra segreta sventura ! — Che mi 
chiedi tu , figliuola mia ? interruppe vivamen- 
te suo padre . — * Che voi mi raccontiate quan- 
to mi bisogna sapere , per mostarvi tutto il 
mio amore . Iddio sa il motivo che mi ani- 
ma , quand’ io ardisco formare simile voto. In 
così dire , ella cadde a 1 piè di suo padre , e 
in atto supplichevole levò gli occhi verso 
di lui . 

Un sentimento cosi sublime , così nobile spi- 
ravano i suoi sguardi e le sue lagrime , e l’e- 
roismo del suo animo metteva tale aria di di- 
viniti nel di lei atteggiamento , ehe Springer 
s’ immaginò all 1 istante una parte di ciò che 
la figlia poteva volere : sentissi uu’ oppressio- 
ne al petto che impedivagli dì parlare e di 
piangere 5 rimase taciuto , immobile , sorpre- 
so come alla presenza d 1 un angelo : l 1 ec- 
cesso delle sventure non potè scuotere il di 
lui cuore , come ora avevano fatto le parole 
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d’ Elisabetta ] e 1’ animo di lui cosi fermo , 
clie i re non potevanlo intimidire , nè le 
disgrazie abbattere , intenerito alla voce della 
figliuola , cercava invano 1’ usata forza . Men- 
tre Springer osservava il silenzio , Elisabetta 
restava sempre prostrata dinanzi a lui : sua 
madre se le accostò per rialzarla : trovandosi 
addietro alla figliuola , mentre questa era in 
ginocchio , non aveva potuto rimarcarne l’ at- 
teggiamento e lo sguardo , che al padre ma- 
nifestavano il suo gran segreto ; ed era ben 
lungi dall’ immaginarsi la disgrazia che mi- 
nacciava la sua tenerezza . — - E perche , dis- 
s’ ella al suo sposo , perchè ricuserai tu di 
confidarle i nostri segreti ? temi tu forse del- 
la sua giovinezza ? temi che 1’ animo d’ Eli- 
sabetta non si affligga di troppo de’ grandi no- 
stri affanni? — ■ No, ripigliò il padre, riguar- 
dando fissamente la figlia , non è la sua de- 
bolezza che io temo . — A queste parole pii» 
non dubitò Elisabetta che suo padre non l 1 a- 
vesse compresa : ella gli strinse la mano, ma 
tenendosi in silenzio per non essere intesa che 
da lui $ perciocché , conoscendo il cuor di sua 
madre , ritardar volea il momento che I 1 a- 
vrebbe squarciato. Dio buono, esclamò Sprin- 
ger , perdona i miei lamenti } io conosceva 
tutti i beni che tu m’ avevi rapito , e non quel- 
la che tu mi destini . Elisabetta , tu hai fatto 
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dimenticare in questo giorno dodici anni d 1 av- 
versità— Mio padre, ella rispose, poiché si 
odono tali parole su la terra , non dirmi più 
che qui non si trova felicità ; ma parla ^ ri- 
spondimi , te ne scongiuro , qual è il tuo no- 
me , la. tua patria , le tue sventure? — Le mie 
sventure io più non le sento $ la mia patria 
sta dove io vivo con te $ il mio nome è il 
padre felice d’ Elisabetta . O mia figlia , in- 
terruppe Fedora , io dunque poteva amarti 
di più ; ora tu hai consolalo tuo padre . A 
queste parole la fermezza di Springer rimase 
vinta intieramente : strinse al seno la sposa 
e la figlia , e bagnandole di lagrime , repli- 
cava con voci interrotte : Dio mio , perdona , 
io era ingrato } perdona , non punisci . Quan- 
do questa violenta emozione fu alquanto cal- 
mata , Springer disse alla figliuola : Figlia 
mia , io ti prometto palesarti lutto quel che 
desideri , ma aspetta qualche giorno ancora ; 
oggi ncn saprei parlarti delle mie sventure j 
tu me le hai fatte dimenticare . 

L’ ubbidienza d’ Elisabetta non osò di più 
sollecitarlo , ed aspettò' rispettosamente il mo- 
mento ch’egli avesse voluto spiegarsi •, ma lo 
aspettò invano . Springer sembrava temerlo e 
fuggirlo : aveva indovinato il di lei progetto , 
e possibile non sarebbe poter esprimere 1’ am- 
nwr azione e la riconoscenza di questo tenero 
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padre . Non credeva aver alcun titolo di ri- 
cusare alla figlia la soddisfazione che gli do- 
mandava 5 ma purè gli mancava il coraggio 
per compiacerla : egli era certo che un lai 
mezzo fesse P unico capace a metterlo in ispc- 
ranza di uscir dell’ esiglio T e di stabilire Eli- 
sabetta in un rango a lei convenevole ; ma , 
considerando le pene eccessive ed i pericoli 
terribili di quel viaggio , non poteva soffrir- 
ne il pensiero . Per ristabilire la sua famiglia 
e ritornare in patria , avrebbe data la pro- 
pria vita , ma non mai arrischiata quella del- 
la figliuola . , 

Dal silenzio di Springer Elisabetta regola- 
va la propria condotta ; era sicura che il pa- 
dre aveva indovinato la sua mente, e che n’era 
penetrato ; ma se ne avesse approvato il pro- 
getto , avrebbe schivato di farne parola? Di 
fatti era il progetto tanto straordinario , che 
i suoi genitori non lo potevano considerare che 
una pietosa pazzia, ma acciocché l’ adottasse- 
ro , era necessario eh’ ella lo facesse trovar 
loro men difficile , esente da maggiori osta- 
coli , ed assicurato dall’ajuto e da’ consigli di 
Smoloff. A quell’ epoca però ella non si po- 
teva prometter tutto •, si decise pertanto a con- 
tinuare in silenzio , ed a non palesare intie- 
ramente il suo cuore a’ suoi genitori , se non 
dopo eli’ ella avesse potuto avere un pai ileo- 
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lare abboccamento su questo soggetto con 
Smoloff. 

Siccome poi prevedea che uno dei più for- 
ti motivi , per cui i genitori si opporrebbero 
alla sua partenza , sarebbe l’ incompatibilità 
all’ età sua di camminare cento leghe a piedi , 
in un clima il più rigido del mondo ; così 
per distruggere una tale difficoltà , esercitava 
ogni giorno le sue forze , trascorrendo le lau- 
de d’ Isckim . Nessuna intemperie la trattene- 
va , sia che il vento spingesse gagliardamente 
la neve , sia che la più folta nebbia le impe- 
disse la vista di tutti gli oggetti j ella usciva 
sempre dalla capanna, talvolta pure malgra- 
do i suoi genitori , esercitandosi per tal modo 
a poco a poco a sottrarsi ai loro comandi, ed 
a non curare l’asprezza dèlio stagione. » 

L’inverno nella Siberia è soggetto a tem- 
porali. Spesse volte «quando il cielo sembra 
più sereno , viene tutto ad un tratto oscurato 
da terribili uragani , che partendo da due op- 
posti orizzonti , 1’ uno arriva carico di ghiac- 
ci del mare settentrionale , e l 1 altro de’ tem- 
pestosi turbini del mar Caspio . Quando s’in- 
contrano di fronte , e si urtano fortemente , 
gli alti abeti oppongono invano all’ impeto 
loro i robusti loro tronchi piramidali 5 invano 
le betulle piegano insino a terra i rami fles- 
sibili e la mobile chioma : tutto è fracassato, 
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tatto è atterrato . Ee nevi rotolano dall’ alto 
de’ monti , trascinando colla caduta enormi 
massi di ghiaccio , che spaccano e s’ infrango- 
no insieme con gli scogli co 1 quali cozzano ; 
ed i venti seco trasportando frantumi de’ mon- 
ti che rovinano , delle capanne che s’ inabis- 
sano , degli animali che succumbono , tutto 
portano via per I’ aria , tutto urtano e disper- 
dono e riscagliano verso terra , coprendo im- 
mensi spazj delle rovine di tutta la natura 
In una mattina del mese di gennaio , Eli- 
sabetta fu sorpresa da una tale orribile tem- 
pesta . Trovavasi allora nella grande pianura 
delle tombe , vicino alla picciola cappella di 
legno . Appena vide oscurarsi il cielo , si ri- 
fuggì entro quel sacro asilo ; e ben tosto i 
venti scatenati urtarono in quel fragile edi fi- 
zio , e sedendolo dalle fondamenta , minac- 
ciavano ad ogni istante di rovesciarlo . Intan- 
to Elisabetta , chinata davanti 1’ altare , non 
provava alcuno spavento ; e la tempesta eh$ 
sentiva infuriarsi d' intorno, tutto scoteva fuor- 
ché il suo cuore . Potendo la sua vita esser 
utile a’ suoi genitori , tenevasi ella certa che, 
a riguardo di essi , Iddio preserverebbe i suoi 
giorni , e non la lascorebbe perire prima di 
averli liberati . Un cotal sentimento , altro 
non era che la voce del cielo , intesa dalla 
sola pietà 3 un tal sentimento , dico , inspira- 
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va ad Elisabetlà un coraggio si tranquillo , 
che in mezzo allo sconvolgimento degli ele- 
menti ^ e sotto lo scoppio istesso del fulmine, 
dia dovette cedere alla fatica che l'opprimeva, 
e sdraiandosi appiè dell' altare , ove dianzi 
stava pregando , s’ addormentò tranquillamen- 
te come l’ innocenza fra le braccia d’ un pa- 
dre , come la virtù su la fede d’ un Dio ; 

Nel medesimo giorno Smoloff era tornato 
da Tobolsk . Arrivando a Saimka , la sua 
prima cura fu di portarsi alla capanna degli 
esiliati, onde portare a Fedora ilr permesso 
da lei domandalo , per cui a lei ed alla figlia 
si concede» di andare tutte le Domeniche a- 
uffici di Saimka ; ma ben lungi che que- 
sta grazia si estendesse a Springer , gli ordi- 
ni della Corte , a suo riguardo , erano più. 
zeveri thè mai; e permettendo a Smoloff di 
visitarlo incora una volta , il governatore a- 
veva consultato il suo cuore più che il suo 
dovere . Questa visita però doveva esser 1’ ul- 
tima , così 1’ avea giurato a suo padre. 1 Era 
egli afflittissimo per tanto rigore; ma avvici- 
nandosi alia dimora di Elisabetta , la di lui 
tristezza insensibilmente si cangiava in gioia , 
onde meno sentiva il dispiacere che avrebbe 
a lasciarla , che il piacere che aveva di rive- 
derla . Nel fiore della gioventù , nella prima 
passione , il godimento del ben presente rie- 
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sce s\ vìvo, si pieno , che fa dimenticare o- 
gni pensiero dell’ avvenire . Il sentimento del- 
la presente felicità occupa talmente l’ animo , 
che non lascia pensare se tal felicità sia per 
continuar sempre ed il presente godimento 
riempie cosi tutto il cuore , che il timore di 
perderlo non vi ha piu luogo . Ma , entran- 
do nella capanna , SmoIolF cercò invano Eli- 
sabetta . Ella non v’ era ; previde egli che 
forse si troverebbe costretto a partire prima 
eh 1 ella tornasse , nè seppe dissimulare la sua 
pena . Invano Fedora benedicendo la mano 
che le apriva la casa di Dio , e quella che le 
qveva salvato lo sposo, gli dirigea le più tene- 
re espressioni della sua riconoscenza : invano 
Springer lo chiamava l’ appoggio , la prov- 
videnza degli sventurati ; egli sentivasi debol- 
mente penetrato da si fatti sentimenti , e ap- 
pena appena risponde : il solo nome d’ Eli- 
sabetta gli sfuggiva spesso di bocca . Al di 
lui turbamento gli esiliati si accorsero in par- 
ie del suo segreto , il che forse lo rendè più 
caro a Fedora . Quest’ amore , di cui la fi T 
gliuola era l’ oggetto , lusingava di molto la 
sua ambizione , e ques.l’ ambizione non è poco 
per una madre , Springer meno sensibile per 
questo titolo , e temendo soltanto che sua fi- 
glia s’ accorgesse d’ un sentimento che poteva 
turbarne il riposo , sollecitava Smoloff ad ub-» 
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bidire a suo padre , col terminar* al più pre- 
sto una visita , che sotto mille pretesti sfbr- 
zavasi quel giovine di prolungare . In quel 
frattempo si suscitò un temporale , e gli esi- 
liati temettero perla loro figliuola. Che sarù 
di Elisabetta , esclamava desolata la madre . 
Sprinter , senza parlare , prese il bastone ed 
aperse la porta per andar a cercare la figlia. 
Smoloff lo segui frettoloso all’ istante . Il ven- 
to soffiava con violenza : gli alberi si fracas- 
savano per ogni parte , e si correva pericolo 
della vita , volendo traversar la foresta . Spor- 
ger ne avvertì Smoloff per impedire eh 1 egli 
lo seguitasse ; ma non ottenne l’ intento : il 
giovane vedeva bene il pericolo ; ma lo vede- 
va con piacere : si riputava felice d’ incontrar- 
lo per Elisabetta , stimando gran fortuna il 
trovar occasione dimostrarle la sua tenerezza, 
e provarle quanto si ama prima di aver ar- 
dito di dirlo . Eccoli ambedue nella foresta : 
Da qual parte andremo noi , domanda Smo- 
loff? — Verso la gran landa, risponde Sprirt- 
ger 5 colà ella suole andare ogni giorno. Spe- 
ro che si sarà rifugiata nella cappella Al- 
tro non sanno più dire, non si parlano più: 
eguale- è la loro inquietudine *, di nulla sanno 
avvertirsi : camminano con eguale intrepidez- 
za , torcendosi , abbassandosi per ischivare l'ur- 
to ne 1 rami fracassati, e nella neve spinta ne- 


gl* occhi dai venti , e ne’ frantumi delle rupi, 
onde la turbinosa bufera minacciava loro la 
testa. 

Giunti alla landa non corsero più il peri- 
oolo degli alberi schiantati -, ma su quella rasa 
pianura erano scossi e atterrati dagl’ impetuo- 
si soffj . Finalmente dopo lunghi sforzi arri- 
varono alla picciola cappella di legno , entro 
la quale aveano sperato eh’ Elisabetta si fos- 
se rifugiata j ma osservando da lungi quel 
debole asilo , le cui tavole disgiunte scricchia* 
vano e stavan lì lì per cadere , essi comin- 
ciavano a temere eh’ essa si trovasse la dee-» 
tro. SmolofE spinto da un ardore straordina-i 
rio precede il padre d’ alenai passi , entra il 
primo , vede .... egli è un sogno ? , . . „ 
vede Elisabetta non già spaventata, impalli- 
dita , tremante ; ma placidamente addormen- 
tata appiè dell’altare. Colpito d’ una sorpre- 
sa inesprimibile si arresta, l’addita a Sprin- 
ger senza far motto , ed ambedue per un me- 
desimo sentimento di rispetto cadono a ginoc- 
chio presso a quell’ angelo , che dorme sotto 
la protezione del cielo . Il padre s’ inchina 
sul viso della figliuola ; il giovane abbassa 
modesto gli occhi , e si arretra come non o- 
sasse riguardar troppo da presso una così santa 
innocenza . Elisabetta si sveglia , riconosce suo 
padre, gettasi nelle sue braccia, ed esclama i 
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Ah , ben io lo sapeva , che tu vegliavi sopfa 
di me ! — Springer la stringe al seno con fer- 
va 'e trasporto, dicendole: sciagurata fanciul- 
la , in quali angosce avevi tu immerso noe , 
c tua madre ? — - Mio padre , perdonami le 
sue lagrime, risponde tlisabetta , andiamo ad 
asciugarle . Essa si alza , vede Smoloff .... 
Ah ! esclama con una dolce sorpresa: tutti i 
miei protettori veglialo dunque sopra di me? 
Iddio, mio padre, e voi. 11 giovane commos- 
so, si contiene a fatica nell’impeto di sua te- 
nerezza . — Imprudente , ripiglia Springer , 
tu parli di tornar da tua madre, ma sai tu 
se il ritorno li sia possibile , se la tua debo- 
lezza potrà resistere alla violenza della tem- 
pesta , mentre il signore di Smoloff ed io ne 
stiamo scampati per miracolo? Ijfòviamo, ella 
rispose , io mi sento più di forza , che tu non 
©redi . Avrò piacere , che tu ne venghi assi- 
emato , e veda tu stesso quanto io posso fare 
per consolar mio padre. In questo dire bril- 
lava negli occhi suoi tanto coraggio , che 
Springer scorge bene di’ ella non ha abban- 
donato il suo progetto. Si appoggia sul brac- 
cio del padre, e su quello di Smoloff, e am- 
bedue la sostengono, ambedue le difendono il 
capo , coprendola coi larghi loro mantelli . 
Oh , allora sì , che ,Smoloff non può a meno 
di amare , e i tuoni , c i venti furiosi , clic 


fanno vacillare il passo d’ Elisabetta , che l’ob- 
bligano ad appoggiarsi a lui. Egli non teme 
della propria vita , che mille volte esporreb- 
be per prolungare simili istanti : non teme 
per quella di Elisabetta, poiché si tien sicuro 
di salvarla . smania , che lo possiede , 

sfiderebbe tutte re tempeste a poterglielo im- 
pedire . • i 

Frattanto il cielo cessa di minacciare : le 
nubi si diradono * nè più s’incalzan rapide e 
turbinose ; il vento sminuisce , si calma ; il 
cuore di Springer ne giubila ; se ne attrista 
il cuore di Smoloff. Elisabetta ritira il brac- 
cio , chè vuole irsene sola : vuol far vedere 
a suo padre , che sa affrontar la tempesta 
non ancora affatto cessata , vuol far pompa 
delle sue forze ; sperando contai fermezza, con 
tale orgoglio di convincer suo padre eh’ ella 
non ne mancherebbe per andare a chieder gra- 
zia per lui, quand’anche andar dovesse a cer- 
carla fino all’opposta estremità del mondo. 

Fedora li riceve tutti e tre fra lesile brac- 
cia , benedicendo Dio , che li riconduce ; e 
racconsola la figlia per le tenere lagrime, che 
le è costata . Le rasciuga le vesti bagnate’ , 
J i sua mano le leva gli stivaletti discojatulo 
J il cappellino impellicciato , e pettina i 
tioi lunghi capelli . Si fatte attenzioni mater- 
c, semplici e tenere , eh’ Elisabetta lice Ve 
Elisabella . 3 


ogni giorno , 1’ uso delle quali non impedisce 
al suo cuore d’ esserne sempre più penetrato , 
commuovono vivamente il giovane SmololT , 
il quale si persuade essere impossibile amare 
Elisabetta , sena’ amarne unitamente la madre , 
e che la felicita d’ essere sposo di quella gio- 
vinetta agguaglia la felicita d’ essere figliuolo 
di Fedora . 

11 temporale era del tutto svanito, il cielo 
rasserenato , la notte vicina . Springer prese 
la mano del giovane , la strinse con un sen- 
timento di dolore e di tenerezza, e gli ricorda 
cn’ era tempo di partire : soltanto allora s’ ac- 
corse Elisabetta eh’ egli era venuto per 1’ ul- 
tima volta } ed arrossì , si turbò . — E che ? 
gli disse ella : io non ti rivedrò più mai ? — 
Ah , rispose egli con grande emozione , fin- 
che io sarò libero , e finche voi abiterete que- 
sti deserti io non lascerò di trovarmi a Saim- 
ka } vi vedrò nella chiesa , quando ci ver- 
rete} vi vedrò nella foresta , nella pianura , 
su le rive del fiume } vi vedrò dappertutto . 
Si ferma poscia tutto ad un tratto sorpreso 
egli stesso del suo interno sentimento , e delle 
sue espressioni , ma non fu compreso da Eli- 
sabetta } non altro ella intese da quel di’ ei 
dicea , se non la certezza di potergli presto 
confidare i suoi progetti ; e racconsolata da 
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questa speranza , io vede partire con minore 
rincrescimento . 

Arrivato il giorno di domenica , Elisabetta 
e sua madre si prepararono di buon’ ora a 
partir per Saimka . Springer diè loro un ad- 
dio col cuore affannoso : dopo il loro esilio , 
era questa la prima volta , che egli restava 
solo nella capanna ; ma seppe nascondere a- 
gli occhi loro il suo interno: le benedice pla- 
cidamente , e le raccomanda alla bontà del 
Dio , che andavano ad implorare . Il tempo 
era bello } breve sembrò loro la via , e la 
contadinella tartara fu loro guida nella fore- 
sta , e fino al villaggio di Saimka . All’ en- 
trare che fecero nella chiesa , tutti gli sguardi 
si rivolsero verso di loro, ma esse non si ri- 
volsero che verso Dio . 

Ripieno il cuore di un’eguale pietà , si a- 
vanzarono ad occhi bassi verso 1’ altarè , si 
prostesero umilmente , e pronunziarono gli 
stessi voti per 1’ istesso oggetto ; e se quelli 
di Elisabetta furon più estesi , che quei di 
sua madre , non furono a Dio meno accetti . 
In tutto il tempo della cerimonia, questa fan- 
ciullina non levò il velo , che coprivale il 
viso ; e tanto tenea fisso il pensiero a Dio , 
ed a suo padre, che mai non deviò neppure 
verso colui da cui attendeva soccorso . Il di- 
voto concerto di tutte le voci , che si univa- 
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no a cantare l’ inno divino 4 fece sopra di lei 
si profonda impressione , che parve rimanere 
estatica . A lei, che non aveva mai udito si- 
imi cosa , sembrava , che , apertosi il cielo , 
Dio stesso le presentasse un angelo per con- 
durla in viaggio . Tale visione non cessò , 
che al cominciar della musica , e fu allora, 
eh’ Elisabetta alzò la testa , ed il primo og- 
getto che vide , fu il giovane Smoloff , che 
stava in piedi in distanza di pochi passi , ap-r 
poggiato colle spalle ad un pilastro 5 tenendo 
gli occhi fissi sopra di lei colla più tenera er 
spressione : ella credette di vedere in lui V an- 
gelo promessole da Dio, l’angelo, che doveva 
ajularla a liberare suo padre . Lo riguardò 
con molta riconoscenza , e Smoloff ne fu com- 
mosso ■, poiché riconobbe in quello sguardo un 
accordo di riconoscenza , quale esso pure ri- 
sentiva nel cuore per la felicita che gustava 
nel rimirarla , e nel pensare eh’ egli era da 
lei riamato . All’ uscir della chiesa , egli pro- 
pose g Fedora di ricondurla su la sua slitta 
sino all’ entrar del bosco ; ella vi acconsenti 
ben volentieri , sperando così di ritrovare piu 
presto il suo sposo $ ma Elisabetta provò yn vero 
dispiacere per questo concerto •, poiché cam- 
minando a piedi , sperava trovar il momento 
di parlare in segreto a Smoloff , ciò che riu- 
civa impossibile su la slitta . Non le conve- 


Digitized^by Gftogle 


53 

hiva confidare il fatto a sua madre , la qua- 
le , non avendo alcuna idea del suo progetto , 
il rigetterebbe con ispavento , e proibirebbe 
al giovane di acconsentirci in Verun modo . 
Intanto essa perdeva 1’ occasione favorevole , 
e forse unica di comunicare il suo progetto a 
Smoloff. Il turbamento , 1’ incertezza le agi- 
tavano il cuore , e la slitta già si avvicinava 
ai primi alberi del bosco : lo stesso Smoloff 
aveva dichiarato che non poteva di più innol- 
trarsi; ma pure non potendo risolversi a la- 
sciar cosi presto Elisabetta , s 1 avanzò sino alla 
riva del lago : qui conveniva fermarsi . F e- 
dora discese la prima , ed ei porgendole la 
mano, le disse: Non venite voi qui a pas- 
seggiar qualche volta ? — Elisabetta , che 
scende appresso alla madre , risponde sotto 
voce in fretta : Non qui , ma dimani , di- 
mani alla picciola cappella nella pianura. — 
Cosi ella aveva dato un appuntamento senza 
saperlo , nè aveva creduto parlare che per 
suo padre , e vedendo negli occhi di Smoloff , 
eh’ egli aveva inteso la sua preghiera , una 
dolce gioja si palesò pure negli occhi di lei ^ 
Mentre la madre ed ella s’incamminano alla 
loro capanna , Smoloff se ne ritorna solo tra- 
versando la foresta immerso nei più deliziosi 
vaneggiamenti. Dopo quello, che aveva inte- 
ro , perchè non avrebb’egli ad assicurarsi di es? 
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sere amato da Elisabetta ? e conoscendola qual 
ella era , perchè non sarebbe egli inebriato 
della propria felicità ? ella è più bella che 
altra mai veduta in sua vita : è pia e divota 
come 1’ ha pur or conosciuta innanzi a Dio ; 
è tenera e sensibile come l'ha pur veduta coi 
genitori ; e con un cuor sì ben fatto poteva 
non esser tocca per un uomo cui ella è de- 
bitrice della vita del padre ? ingenua e sem- 
plicetta come debb’ essere una fanciulhna al- 
levata nel deserto , avrebb’ ella potuto usare 
l’ artifizio di nascondere i suoi sentimenti ? . 

. . . Stupisce soltanto eh’ ella abbia pensato 
a trattenersi con lui senza la saputa de’ geni- 
tori; ma si compiace di tale dimenticanza , 
poiché osa attribuirla alla forza della passio- 
ne . Ah ! egli non s’ ingannava ! Elisabetta 
già da più anni una ne nutriva nel cuore. 

All’indomani Elisabetta si portò alla pio 
ciola cappella di legno , non già col turba- 
mento, che è figlio di un passo ardito, ma 
con tutta la sicurezza dell’ innocenza : avea 
più leggiero, più celere il piede che moveva 
la prima volta per la liberazione del padre. 
Il Sole batteva i raggi sopra una pianura di 
neve : i ghiaccinoli pendenti agli alberi ne 
moltiplicavano la sfavillante immagine sotto 
tutte le ferme, ed in ispecchi di mille manie- 
re : ma questo divino splendore , e sì puro. 
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9 era men divino , tnen puro del cuore di Eli- 
sabetta . Entra nella cappella , ma Smoloff 
non è ancora giunto . A tanto indugio si tur- 
ba , e par che una nuvoletta le veli la fron- 
te . Ah ! non muove da vanità , non muove 
da Sonore , nè debolezza , nè altra passione 
possono in tal momento levarsi fino ad Eli- 

*• sabetta : teme soltanto , che un accidente , una 
circostanza impreveduta sia d’inciampo a co- 
lui , ch’ella attende. Nella sua inquietudine 
dimanda a Dio , che di più non prolunghi 
1’ incertezza in cui vive , e mentre cosi sta 
pregando , sopraggiunge Smoloff , che rima- 
ne sorpreso vedendo , che ad onta della sua 
fretta , ella il precorse . Celere va , senza dub- 
bio, chi da passione è spinto; ma Elisabetta 
provò quel dì che la virtù , che là corre do- 
ve la chiama il dovere , è più celere ancora . 

Al vedere Smoloff ella alza gli occhi e le 
mani al cielo , indi a lui rivolta con grazia 
vivace , e tenera tutt’ insieme : Ah , Signore , 
gli disse , con quanta impazienza io vi aspet- 
tava ! Queste parole , l’ espressione de’ suoi 
sguardi , questo appuntamento, l'esattezza con 
cui vi si trovava , tutto conferma al giovane 
d’ esser amato, e già già le dice, che l’ama 
anch’ egli ; allorché Elisabetta esclama : Si- 
gnore Smoloff, ascoltatemi , ho bisogno di voi 
per salvare mio padre ; promettetemi il vostro 



appoggio Queste poche parole confondono 
tutte le idee del giovane , che turbato , con- 
fuso , s’ accorge del proprio inganno -, ma non 
si scema la sua passione per lei . Egli cade a 
ginocchio ; ella crede eh’ ei lo faccia davanti 
a Dio ; ma no > è davanti a lei , a cui giura 
ubbidire . Essa allora così ripiglia : Dal pri- 
mo uso di mia ragione , i miei genitori furo- 
no 1* unico mio pensiero: il loro amore, runi- 
co mio bene*, la loro felicità , il desiderio di 
tutta la vita mia : «si sono infelici , e Dio 
mi chiama a soccorrerli , Dio che ha manda- 
to qua voi per ajutarmi a dare effetto al mio 
intento: Signore Smoloff, io voglio andare a 
Pietroburgo a dimandar grazia per mio padre . 
•— Smoloff fece un gesto di sorpresa , come 
per dissuaderla , ma ella si affrettò di sog- 
giungere : Io stessa non potrei dirvi sino da 
qual tempo questo pensiero mi entrò in men- 
te ; parmi d’ averlo ricevuto insiem colla vi- 
ta , d’ averlo succhiato col latte j è questo il 
primo di cui mi ricordi , e non mi ha lascia- 
ta giammai : con tal pensiero io m' addormen- 
to ; mi sveglio e respiro, con questo pensiero: 
di esso mi sono sempre occupata in vostra pre- 
l'nza ; questo mi ha qua condotta , e mi ha 
inspirato il coraggio di non temer nè fatiche , 
nè miserie , nè rifiuti , nè morte ; anzi mi 
farebbe pur anche disubbidire a’ miei genito- 
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t-ì , se mi comandassero di non partire . Voi 
vedete pertanto , signore Smoloff , che sareb- 
be inutile di opporvisi : da tali risoluzioni non 
si può essere smossi . 

A questo discorso le affettuose speranze del 
giovane erano del tutto svanite ; sentivasi pe- 
rò inebriato e quasi maggior di se stesso per 
T ammirazione ; e 1’ eroismo di questa fanciul- 
la lo sforzava alle lagrime egualmente dolci 
die quelle dell’ amore . Ali , le disse , son pur 
felice, mille volle felice , che voi mi abbiale 
scelto per udirvi , per ajutarvi ; ma voi non 
conoscete tutti gli ostacoli ... — Due soli mi 
hanno inquietato , soggiunse Elisabetta , e voi 
siete forse il solo al mondo , che possa to- 
glierli . — Parlate , soggiunse Smoloff impa- 
ziente d’ ubbidire : che cosa potete voi doman- 
darmi , che non sia meno di quello che io 
vorrei fare ? — Ecco quali sono gli ostacoli , 
ripigliò essa : io ignoro la strada che devo 
prendere , e non sono certa che la mia fuga 
non sia per nuocere a mio padre . Conviene 
adunque che voi m’ indichiate il cammino , 
le citta che tra via incontrerò , le case ospi- 
tali che daranno ricetto alla mia miseria , il 
mezzo più sicuro di far giungere la mia sup- 
plica all’ Imperatore : ma prima di tutto bi- 
sogna , che voi mi facciate sicura , che vostro 
padre non punita il mio , per la mia assen- 
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za . Smoloff ne 1’ assicurò : ma , Elisalbetfa , 
egli soggiunse , non sapete voi a qual segno 
1' Imperatore è sdegnato con vostro padre ? 
non sapete ch’egli lo riguarda come un suo 
inimico mortale ? — Io ignoro , ella disse , di 
qual delitto egli possa essere accusato : io non 
so ancora nè il suo vero nome , nè la sua 
patria , ma sono ben sicura della sua inno- 
cenza . — E che? soggiunse Smoloff, non sa- 
pete voi qual era il rango di vostro padre , 
e che nome gli avete a dare? — Pio , io non 
Io so: — O figlia ammirabile! esclamò egli, 
niun sentimento alliero , punto di vanità ha 
parte nella tua risoluzione ! tu non sai quel- 
lo che vai a ricuperare ! tu non hai pensa- 
to , che a’ tuoi genitori ; ma la grandezza del- 
la tua nascita non conta nulla in paragone 
della grandezza dell’ animq tuo . ( he sono 
mai , in paragone de* tuoi sentimenti , i no- 
mi di ... ? — Fermatevi , ella interruppe vi- 
vamente , questo è il segreto di mio padre , 
nè debbo da altri intenderlo , che da lui . — 
Ella ha ragione , rispose Smoloff quasi con 
entusiasmo $ 1’ aver fatto bene è un nulla per 
lei quando può far meglio. — La giovinetta 
ripigliò la parola per domandargli quando fos- 
se in grado di comuni arie i lumi , di cui el- 
la abbisognava pel meditato viaggio . — Io 
penso a soddisfarvi , egli rispose j ma credete 
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Voi, Elisabetta , di poter traversare le tremi- 
la cinquecento verste , che separano il circo- 
lo d’ Ischim dalla provincia d’ Ingria , sola , 
a piedi , senza soccorso? — Ah ! esclamò es- 
sa , prostrandosi avanti l’altare , quegli che 
mi manda in soccorso de’ miei genitori non 
mi 'abbandonerà . — SmolofF colle lagrime agli 
occhi le rispose dopo un momento di silenzio. 
Egli è cosa impossibile di riuscire a tanta im- 
presa prima della migliore stagione ; in que- 
sti tempi non può eseguirsi ; ora è interrotto 
il corso alle slitte , e voi vi trovereste circon- 
data d’acqua dentro le foreste della Siberia. 
Io vi rivedrò fra pochi giorni , Elisabetta ; al- 
lora potrò dirvi ciò che avrò meditato su 
questo progetto , che troppo mi ha commos- 
so , perchè io possa ora convenevolmente giu- 
dicarne : ritornerò a Tobolsk ; voglio parlar- 
ne a mio padre ; mio padre è il migliore de- 
gli uomini • Se egli non presedesse al coman- 
do , sarebbe qui maggiore il numero degl’ in- 
felici : il suo cuore è magnanimo , ma non è 
in suo arbitrio 1’ ajularvi ; il dovere glielo im- 
pedisce: vi giuro però ch’ei uoir punirò vor 
stro padre per aver dato alla luce una si vir- 
tuosa figliuola. ... Ah ! si farebbe anzi una 
gloria di chiamarvi sua propria. Elisabetta , 
perdonate ! il mio cuor si palesa mio malgra- 
do ! comprendo bene , che dentro al vostro 



non ha luogo altra, sentimento , che quello 
che 1’ occupa 5 ed io non isporo , non chiedo 
nulla 5 ma se mai i vostri genitori restituiti 
un giorno alla patria avranno ad esser felici, 
e voi tranquilla, ricordatevi allora , che in 
questi deserti Smoloff vi vide , vi amò , e 
eh’ egli avrebbe preferito di passar qui i suoi 
giorni , oscuro , e povero con Elisabetta , fi- 
gliuola di un esiliato , a tutte le glorie , ciré 

il mondo potrebbe offerirgli Non può 

terminare } le lagrime gli soffocano la voce , 
e stupisce egli stesso di una emozione sì stra- 
ordinaria ; perchè sin allora non era stato mai 
debole ; ma fin allora ei non aveva amato . 
Intanto Elisabetta se ne stava immobile : l’idea 
di un amore, che non è amor filiale, le sem- 
bra cosi nuova , che appena la concepisce . 
Forse tale idea le sarebbe stata meno strana , 
se fosse rimasto luogo per essa nel suo cuo- 
re ~ r forse , quando avesse veduto felici i suoi 
■genitori , avrebbe amato Smoloff, e se lo sa- 
ranno un giorno , ella forse lo amerà ; ma 
finche saranno sventurati , resterà ella fedele 
alla stia pietosa passione ; poiché a contener- 
ne due , il cuore umano , comunque vasto es- 
ser possa , non lo è ancora abbastanza . 

Elisabetta non ha mai vissuto nel gran mon- 
tilo , ne ignora gli usi e le convenienze , ma 
pure una sorta di pudore , che è come l’ islio* 
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to della virtù , le insegna che dopo la dichia- 
razione ora sentita , una fanciulla non deve 
restar sola col giovine che ha osato farla . Già 
s'avvicina verso la porta, già esce... . S mo- 
loff , che scorge il di- lei disegno , le dice : 
Elisabetta , vi avrei io forse offesa? Ah ! io 
chiamo in testimonio quoto Dio qui presen- 
te, che se nel mio cuore ha luogo l’amore, 
non ci ha men luogo il rispetto ; egli sa che 
se voi me lo comandate , io posso tacere e 
morire ; come mar dunque , Elisabetta , po- 
trò avervi offesa? — No , non mi avete offe- 
sa , ella rispose soavemente ; ma io non sono 
qui venuta che per parlarvi in favore dei miei 
genitori; or che m’avete intesa , nè altro mi 
resta a dirvi , a loro me ne ritorno . — Eb- 
bene , nobile fanciulla , segui il tuo dovere , 
del quale prendendomi a parte , tu mi hai 
rendulo degno di te ; e lungi dal pensare a 
distaccartene neppure nel più intimo dell’ani- 
mo mio , io non m’occuperò che per ajutarti 
a compierlo . 

Allora ei le promise di rimetterle alla pros- 
sima domenica alla chiesa di Saimka tutte le 
note e gli opportuni avvertimenti , di cui ella 
avea mestieri per la riuscita del suo progetto: 
indi si separarono. 

Arrivato il giorno di domenica , Elisabetta 
segui sua madre eoa gioja a Saimka , impa- 
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diente di ritrovarvi Smoloff e di avete da lui 
tutte le istruzioni necessarie ad agevolare la 
partenza ; ma la cerimonia fini , e Smoloff 
non si vide . Elisabetta divenne inquieta , c 
mentre sua madre stava tuttavia pregando, 
dimandò ad una vecchia se mai Smoloff era 
in chiesa \ le Fu risposto di no , e eh egli era 
partito già da due giorni per Tobolsk . A tali 
parole Elisabetta fu presa da un vero dolore: 
sembravate che 1’ oggetto de 1 suoi cari deside- 
ri fuggisse dinanzi a lei al momento che ap- 
punto credevasi di raggiungerlo. Mille funesti 
timori la turbarono*, poiché Smoloff era par- 
tilo da Saiinka senza ricordarsi della sua prò- 
messa , chi l 4 assicurava ch'ei si ricorderebbe 
a Tobolsk ? ed allora a qual persona conver- 
rebbe indirizzarsi ? questo pensiero 1’ occupò 
tutto il di , tutia la sera . Oppressa da una 
ambascia tanto piò crudele , quanto eh era 
sola a risentirne il peso, dovendo usar di tut- 
to il suo coraggio per nasconderla agli occhi 
dei genitori , ella ritirossi a buon 1 ora nella 
sua cella , a fine almeno di abbandonarsi li- 
beramente all 1 inquietudine che l 1 agitava . 
Uscita appena, Fedora appoggiò il capo sul 
seno del suo sposo, e gli disse : Odi che af- 
fanno mi s’aggrava sul cuore: non hai tu ri- 
marcato il cangiamento della nostra Elisabet- 
ta? trovandosi ella con noi, la vediamo pen- 
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sierosa ; al nominare Smóloff, un improssivo 
rossore le copre il volto ; la di lui assenza la 
inquieta : questa mattina alla chiesa essa era 
preoccupata $ i suoi sguardi erravano per o- 
gni dove : io 1’ ho intesa domandare se Smo- 
loff trovavasi a Saiinka , e 1’ ho veduta im- 
pallidir come la morte , quando le fu rispo- 
sto che egli era partito per Tobolsk. Ah ! 
Stanislao , io me ne ricordo , in quei giorni 
che precedettero quello in cui divenni la feli- 
ce tua sposa , il rossore mi prendeva egual- 
mente ogni volta che di te mi si parlava: i 
miei occhi nell’ istesso modo ti cercavano dap- 
pertutto , e si coprivano di lagrime quando 
non t’ incontravano . . . Oh Dio ! questi sin- 
tomi d’un amore che non doveva finire, come 
potrò io vederli senza spavento nell’ animo 
della mia figliuola ? Essa non è destinata ad 
esser felice come sua madre. — Felice? ripi- 
gliò Springer con amarezza , tu felice nel de- 
serto , nell’esiglio ! — Si nel deserto, nell’e- 
siglio , interruppe altamente Federa , felice 
pcrlutto dove si ama ... — E le di lei brac- 
cia strinsero lo sposo al seno. Ma ritornando 
subito al primo pensiero che 1’ occupava , dis- 
se: io temo che la mia Elisabetta sia presa 
d’amore pel giovane SmclofT; con tutta la di 
lei vaghezza egli non potrò vedere in essa che 
la figlia d' un povero esiliato , onde la sde- 



gnerà, e la mia unica figlia, nata' dalle mie 
viscere , nndrita col mio latte , porterà sino 
a morte il suo amore come sua madre ... In 
così dire piangeva , e la vista dello sposo che 
la consolava di tutto , non poteva consolarla 
su la disgrazia della figliuola . Springer dopo 
essere stato qualche tempo sopra pensiere , le 
disse: Adorata mia Fedora , calma i tuoi ti- 
mori ; io pure ho scandagliato 1’ animo della 
nostra Elisabetta , e credo d’ aver penetrato 
piu avanti di te nel di lei cuore ; altro pen- 
si' 're, che non risguarda Smoloff , T occupa 
interamente , io ne son certo $ e son sicuro 
altresì , che se noi volessimo darla a Smoloff, 
egli non la sdegnerebbe neppure in questo de- 
serto ; ed un tal sentimento lo farebbe degno 
di ottenerla , se per sorte . ^ . No , Elisabetta 
non resterà sempre in questo deserto , pila 
non sarà sempre incognita ; non sarà sventu- 
rata , è impossibile : tante virtù sulla terra 
annunziano una giustizia nel cielo $ o tosto o 
tardi, ella sarà conosciuta. 

Dopo il loro esigi io questa era la prima 
volta che Springer concepiva speranze su l’av- 
venire. Fedora ne formò i più prosperi pre- 
sagi,^ racconsolata per le parole dello spo- 
so , s’ addormentò placidamente fra le di lui 
braccia . 

. Per ben due mesi Elisabetta si portò ogni 
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domenica a Saimka sperando ogni volta di 
trovarvi Smoloff -, ma sempre invano ; anzi 
riseppe quivi ch’egli erasi allontanato da To- 
bolsk , ed allora ella perdette ogni speranza , 
e si tenne sicura eh’ ei 1’ avesse del tutto ab- 
bandonata . A tal pensiero versò lagrime a- 
mare , di cui la più pura innocenza non a- 
vrebbe potuto farle rimprovero , perciocché 
non erano effetto di amore . Su la fine di a- 
prile un sole più temperato aveva disciollo il 
restante delle nevi, le isole arenose dei laghi 
cominciavano a coprirsi di verde ; dal bianco 
spino sbocciavano grandi fiocchi bianchi , si- 
mili a falde di novella neve, e la campanel- 
la colle sue gemme di un turchino pallido , 
1’ erisamo che allunga le foglie in forma di 
lancia , e la spongiosa artemisia rinverdivano 
il piè de’ cespugli. Stormi di merli neri s’ab- 
battevano in truppa su gli alberi spogliati di 
frondi , ed interrompevano i primi il tristo 
silenzio dell’ inverno : di giù su le sponde del 
fiume qua e la svolazzava la bella anitra di 
Persia colle penne color di rosa , col becco 
nero , e col ciuffetto sul capo , la quale ad 
ogni scarica mette acute strida, anche quan- 
do non è colpita ; e per entro i canneti dei 
pantani accorrevano beccacce d’ogni maniera, 
altre nere col becco giallo , altre più alte di 
gamba con un collare di piume : infine una 
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primavera anzi tempo sembrava annunziarsi 
alla Siberia, ed Elisabetta presentendo quan- 
to perderebbe lasciando passare un anno cosi 
opportuno pel suo viaggio , si rinfrancava nel- 
la sua ardita risoluzione di effettuare il suo 
progetto , non contando della riuscita , se non 
sopra se stessa e sopra Dio . 

Springer si occupava una mattina a lavo- 
rare il giardino , ed Elisabetta seduta presso 
di lui , lo riguardava senza far motto. Ei non 
le aveva ancora confidato il segreto del suo 
infortunio , nè più essa ricercava tal confi- 
denza . Si era levala nell’ animo suo una sor- 
ta di tenera alterezza , che fecele bramare di 
non conoscere le sventure dei genitori , se non 
al momento della sua meditata partenza , e dà 
non sentire il racconto di quanto essi avean 
perduto, se non quando ella potesse loro ri- 
spondere: Io pò tutto restituirvi . Sino a quel 
dì avea fatto conto su le promesse di Smoìoff, 
su le quali aveva fondato ragionevoli speran- 
ze; ma oltre alle ragionevoli , altre ve n’ e- 
rano , e queste appunto la determinarono a 
parlare . Pure prima di cominciare , ella ri- 
chiama alla sua mente unte le obbiezioni ciré 
se le potrebbero fare, e tutti gli ostacoli che 
le si potrebbono opporre ; sono sempre terribili, 
Elisabetta lo sa: Smoloff glielo ha detto, ed 
ella e ben certa che la tenerezza de’ suoi ge~ 


nitori vorrà esagerarli . Che potrà ella mai 
rispondere ai timori, ai comandi ed alle pre- 
ghiere di loro? Che risponderà ella quando 
le diranno , che i piaceri della patria sono 
un nulla per essi , ove abbiano a costar loro 
1’ assenza della figliuola ? Per un istante non 
più riflette di trovarsi vicina a suo padre , e 
tutta in lagrime cade a ginocchio , dimandan- 
do a Dio che le conceda l’eloquenza necessa- 
ria a persuadere i suoi genitori . Springer che 
ode il suo pianto , si rivolge , corre a lei , la 
stringe fra le braccia , e le dice : Figlia , che 
hai ? figlia , che vuoi ? Ah , se il tuo cuore 
è oppresso , piangi almeno nel seno del pa- 
dre tuo ! — Essa risponde: Non trattenermi più 
teco , tu sai che voglio partire ; permetti che 
me ne vada . Sento che Dio , Dio stesso a 
ciò mi chiama. ... — Ella non può termi- 
nare . La giovane tartara aocorre ; è il si- 
gnore SmolofF, dice loro , ecco il signore Smo- 
loff . Elisabetta mette un grido di gioja , si 
stringe al petto le mani del padre , e soggiun- 
ge : Ah , tu lo vedi , Iddio stessa c quegli che 
mi chiama : egli manda la persona che può 
condurmi all’intento : ora gli ostacoli son 
tolti . Ah ! padre mio , la felice tua figliuola 
spezzerà le tue catene . — Senz’ aspettare da 
lui risposta corre a Smoloff $ incontra sua ma- 
dre , la stringe fra le sue braccia , e seco hi 
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tira, gridando: Vieni, madre mia , egli è ri* 
tornato, il signore Smoloff è qui. — Entra- 
no ambedue nella camera , e vi trovano un 
uomo in età di cinquant’ anni , in abito d’u- 
niforme , con seguito di parecchi ufficiali . La 
madre e la figlia si arrestano con sorpresa ✓ 
Ecco il signore di Smoloff, dice loro la gio- 
vane tartara . A tali parole tutte le speranze 
da prima entrate nel cuore di Elisabetta , l’ab- 
bandonano per la seconda volta : impallidisce, 
i suoi occhi si riempiono di lagrime. Fedora 
sorpresa di si forte impressione si accosta alla 
figlia , e le si trattiene dinanzi per nasconde- 
re il di lei turbamento . Febee se nel darle 
la vita , avesse potuto liberarla dalla funesta 
passione per cui la credeva in angosce . 

Il governatore di Tobolsk fece allontanare 
il seguito , e quando fu solo cogli esiliati , riw 
voltosi a Springer , gli disse : Signore , dap- 
poi che la prudenza della Corte di Russia ha 
creduto dover qui mandarvi , quest’ è la pri- 
ma volta eh 1 io vengo a visitare questo pili 
rimoto circolo . Un tal dovere mi riesce gra- 
to , poiché mi porge 1’ occasione di mostrare 
ad un illustre proscritto tutta la parte eh’ io 
prendo al suo infortunio ; duoimi che questo 
medesimo dovere non mi permetta di soccor- 
rerlo e di proteggerlo. — Io non aspetto nul- 
la dagb uomini , signore , interruppe fredda- 


dente Springer : io non voglio la loro pietà, 
e non ispero nulla dalla loro giustizia 5 mi 
trovo felice nella mia disgrazia per avermi 
essi situato cosi lontano da loro : passerò il re- 
stante de’ miei giorni in questi deserti , senza 
dolermi . — Ah ! Signore , ripigliò il goverr 
natore con emozione 5 per un juomo come voi, 
vivere lungi dalla sua patria è troppo crudel 
destino ! — Vie ne sono ancora d’assai più era- 
deli , signor governatore , soggiunse Springer, 
?d è 1 ’ aver a morire da lei lontano . *— Egli 
non terminò di parlare , poiché se avesse ag- 
giunto altre parole , non avrebbe forse potu- 
to frenar le lagrime , e l’ illustre disgraziato 
non voleva mostrarsi men grande della sua 
disgrazia : Elisabetta nascosta dietro sua ma- 
dre , guardava timidamente per di sopra le 
spalle di lei , se 1’ aria e la fisonomia del gor 
yernatore annunziavano abbastanza di bontà 
perch’ ella osasse dichiarargli 1’ animo suo . 
Così appunto la timida colomba , pria d’ u- 
scire dal nido , alza la testa sovra le foglie , 
e sta lungamente osservando, se l’aria le pro- 
metta un giorno severo . 

11 governatore la osserva , la riconosce : il 
suo figliuolo gliene aveva più volte parlato , 
ed il ritratto che ne aveva fatto ^ non potea 
rassomigliare che ad Elisabetta . — Madami- 
gella , le disse : mio figlio yi ha conosciuta j 
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voi avete lasciato memorie indelebili nel suo 
animo. — Vi ha egli detto, signore, eh 1 ella 
è debitrice a Ini della vita di suo padre ? in- 
terruppe vivamente Fedora . — No , Signora , 
rispose il governatore ; m’ ha detto bensì eh’ el- 
la darebbe la sua per la vita di suo padre e 
di voi . — Sì , lo farebbe , ripigliò Springer, 
e questa tenerezza è il solo bene che ci rima- 
ne , il solo che gli uomini non ci potranno 
rapir giammai . Il governatore rivolse altrove 
lo sguardo per nascondere la sua emozione , 
e dopo un breve silenzio , rivolto ad Elisa- 
betta , ripigliò : Madamigella , già da due mesi 
mio Aglio ritrovandosi a Saimka ricevette 1’ or- 
dine dell’Imperatore di partire all’ istante per 
raggiungere l’ esercito , che si radunava in 
\ Livouia 5 convenne ubbidire senza ritardo : 
prima di partire , mi scongiurò di farvi avere 
una lettera, il che era impossibile, non poten- 
do io incaricarne alcuno senza compromettere 
la mia persona , stimai consegnacela io stesso 
di propria mano . Or eccola . — Elisabetta 
la prese non senza arrossire , ed il governa- 
tore vedendo la sorpresa de’ genitori , escla- 
mò : Felice il padre, felice la madre , la cui 
figliuola non nasconde loro , che simili segre- 
ti ! — Allora richiamò il suo seguito , e disse 
a Springer in sua presenza: Gli ordini del 
mio Sovrano mi prescrivono sempre d’imp©. 
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dirvi, che voi riceviate qui persona alcuna ; 
ma essendo io informato , che alcuni missio- 
narj , ritornando dalle frontiere della China, 
traverseranno queste montagne \ se mai essi 
varranno a bussare alla vostra capanna, e vi 
chiederà nn’ ospizio per una notte , vi è per- 
messo di loro concederlo . 

Partito il governatore , Elisabetta restava 
cogli occhi bassi , rimirando la lettera , non 
osando aprirla . — Figlia mia , le disse Sprin- 
ter , se aspetti da me e da tua madre il per- 
messo di leggere codesta carta , noi te lo ac- 
cordiamo . — Allora Elisabetta con man tre- 
mante ne straccia il sigillo , e leggendola sot- 
to voce , prorompe più volte in esclamazioni 
, di riconoscenza e di gioja , Finalmente non 
potendo più contenersi , precipitossi sul seno 
de’ suoi genitori , e disse loro : il momento è 
giunto , tutto favorisce i miei progetti : la 
provvidenza mi offre la via sicura : il cielo 
approva e benedice le mie intenzioni : ah , 
genitori miei , non le benedirete voi pure co- 
me esso ? — A queste parole giubilò Spriu- 
ger , poiché intese ciò che ella volea dire , 
ma Fedora , che non ne aveva alcuna idea , 
esclamò : Elisabetta , che mistero è mai que- 
sto ? che contiene codesta carta ? — e facendo 
moto per prenderla , la figliuola osò tratte- 
nerla dicendo : Ah madre mia perdonami : io 
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non ardisco parlare innanzi a te tu non ti! 
sei opposta : la tua afflizione mi spaventa , e 
questo è l 1 unico ostacolo ed il solo , che mi 
impedisce di ubbidirti .... Ah , permetta 
eh’ io mi spieghi piuttosto col mio genitore . 
Tu non sei , com’ esso , preparata .... No , 
figliuola mia , interruppe Stringer , non far 
tu quello , che l’esiglio e la sventura non han- 
no potuto} non pensare di separarci. Vieni, 
Fedora } Vieni in sono al tuo sposo', e se hai 
bisogno di forza per quello che tu hai a sof- 
frire, egli ti presterà la sua . — Fedora smar- 
rita vedendosi come minacciata dal fulmine , 
sen t » sapere da qual mano le venisse scaglia- 
to , rispose atterrita : Stanislao , che vuol dir 
questo ? Non ho io sostenute tutte le sventu- 
re con coraggio ? nè questo mi mancherà, sog- 
giunse , stringendosi forte al seno e sposo e 
figlia: no , non mi mancherà, per qualsivo- 
glia sventura mi colga in compagnia di voi 
due . — Elisabetta voleva rispondere , ma sua 
madre non lo permise ; esclamando con voce 
dolorosissima; Figliuola mia , chiedimi la mia 
vita } ina non mi chiedere di allontanarti da 
me . — Queste parole mostravano , che ella 
di tutto crasi accorta , nè altro più restava 
a palesarle . Si trattava soltanto di ottenere 
che ella condiscendesse. Tutta molle di pian- 
to e tremante in faccia alla dolente madre , 
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Elisabetta , con voce da singhiozzi interrotta, 
lasciò sfuggire queste parole : Madre mia , se 
pel bene di mio padre io ti domandassi alcu- 
ni giorni? ... — No , neppure un dì solo, 
interruppe sua madre fuori di se 5 qual orri- 
bile bene si potrebbe comperare a costo della 
tua assenza ! no , neppure un di solo : ah ! 
mio Dio , non permettete , ch’ella me lo do- 
mandi . Queste parole vinsero tutta la forza 
d 1 Elisabetta , che incapace di pronunziare ciò 
che avrebbe afflitto sua madre , presenta in 
silenzio a suo padre la lettera del governato- 
re di Tobolsk , e gli fa cenno di leggerla . 
Springer sostiene la sposa al suo seno , dicen- 
dole : riposati qui con tutta fiducia , poiché 
questo sostegno non ti mancherà giammai » 
Poscia con voce , ad onta dei suoi sforzi, mal 
ferma , lesse altamente la seguente lettera scrit- 
ta da Tobolsk dal giovano Smoloff , a due 
mesi di data . 

Uno de miei maggiori rincrescimenti nel 
lasciare Saimka è stato , madamigella , il 
non potervi far sapere l' obbligo rigoroso che 
mi sforzava ad allontanarmi da voi : io non 
poteva nè visitarvi , nè scrivervi , nè appa- 
gare le dimande che mi avevate fatte , sen- 
za contravvenire all ’ ordine di mio padre , 
e senza compromettere la sua sicurezza . For- 
se avrei superati questi r : guardi ì se non aves- 
Elisabetla . 4 



si imitalo V esempio vostro ; fnu avendo im- 
parato da voi il dovere del figlio verso del 
■ padre , io non poteva arrischiare la di lui 
vita . Con tutto ciò , lo confesso r io non amo 
tanto il mio dovere , quanto voi amate il vo- 
stro , e sono ritornato a Tobolsk col cuor la- 
cerato . Mio padre mi fa sapere che un or- 
dine dell' Imperatore mi manda lontano da 
qua mille leghe $ e che si deve ubbidire al - 
V istante . lo parlo , Elisabetta , e voi non 
sapete quanto soffre il mio cuore ; ah ! io 
non domando al cielo che voi lo sappiate 
giammai : vuol la giustizia del cielo che voi 
siale felice, lo ho svelalo lutto intieramente 
il mio cuore a mio padre , a lui vi ho fat- 
ta conoscere , ed ho veduto scorrere le sue 
lagrime all' udire il vostro progetto : io ten- 
go per certo eh' ei voglia vedervi , e che a 
tal effetto in questo anno andrà a visitare il 
circolo d' Ischim . Intanto ha preso cura di 
farvi aver questo foglio . Elisabetta , il mio 
unico conforto nella mia partenza è il la- 
sciarvi sotto la prolezion di mio padre j ma 
sopra tutto vi scongiuro di non farne uso 
per partire prima del mio ritorno 5 io spero 
di ritornare a Tobolsk avanti che scada l'an- 
no : voglio io condurvi a Pietroburgo ; io 
presentarvi aW Imperatore , assistervi e ser- 
virvi io stesso jn tutto il lungo viaggio . Non 


• -Digitized by Google 




55 

temete V amor mio ; non ne farò più molto : 
non sarò che vostro amico , vostro fratello ; 

~e servendovi colla più ardente passione , vi 
giuro 4i non mai parlarvi che un linguag - 
gio puro come gli angeli qual voi siete . 

Appiè della lettera , la seguente postilla era 
scritta di mano del governatore . 

Nó t madamigella , voi non dovete partir ' 
con mio figlio : io non dubito della sua ono- 
ratezza , ma la vostra debb' essere scevra di 
ogni sospetto . Andando voi a mostrare alla 
cèrte di Russia virtù troppo singolari per 
non estsere rimeritate , non bisogna lasciar 
luogo a dire che siete stata condotta colà 
dall' amante , ed oscurare così il più bel trat- 
to di pietà filiale , che possa onorare V uma- 
na specie . Nella vostra Situazione , non vi 
sono altri protettori degni della vostra inno- 
cenza , che Iddio e vostro padre . Iddio non 
vi abbandonerà : la religione vi appresterà 
i suoi lumi, il suo appoggio', abbandonatevi 
ad essa : voi sapete a quali persone ho pro- 
messo di entrare nella vostra capanna . Nel 
rimettervi questo foglio, io vi fo depositaria 
della mia sorte : che se questa lettera fosse 
nota, se si potesse dubitare che io ho favo - 
fila la vostra partenza,' io sarei perduto per 
s'empre ; ma queslq non m' inquieta putito ; 
(• bene in dii ripongo la mia confidenza t 
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e quanto debbasi attendere dall' animo e dal* 
la virtii di una figliuola , che si accinge a 
cimentare la propria vita a prò del suo ge- 
nitore . 

Sul terminar di leggere questa lettera , la 
voce di Springer si facea più forte ed anima- 
ta , mentre vedeva orgoglioso le virtù dell?, 
figliuola e la stima che se ne faceva , ma la 
.tenera madre non vedeva che la di lei par- 
tenza , e impallidita , abbattuta , immota , 
guardava la figlia , alzava gli occhi al cielo , 
e non aveva più forza di piangere, fdipftbet- 
ta si gittò in ginocchio dinanzi a loro~ r e dis- 
se : Ah 1 miei genitori , lasciatemi parlare iq 
quest’ atto 7 non è conveniente domandare in 
altro modo il maggiore di tutti i beni. Io 
ardisco aspirare a quello di restituirvi la li? 
berta , la felicità , la patria : già da più d’un 
anno questo è 1 ’ oggetto delle mie più care 
speranze 5 eccone giunto il momento : vorre- 
te voi impedirmi di coglierlo ? Ah ^e vi è un 
bene superiore a quello che io vi domando , 
ricusatemelo , ne sono contenta , ma se non 
ye n’ha ... — - Commossa , tremante, la voce 
le mancò e non potè terminare la sua pre-. 
ghiera , se non abbracciando le ginocchia del 
suoi genitori . Springer posò le mani su la te» 
s.ta della figliuola , senza profferir parola ; c 
la madre esclamò : Sola , a piedi , senza soc» 
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corso no , io non posso , non pos- 

so ! — Madre , ripigliò con calore Elisabetta , 
te ne scongiuro ; non voler respingere i miei 
voti ; ah ! se sapessi da quanto tempo io nu- 
tro questo progetto , e quante consolazioni mi 
ha già prodotto . Da che 1 ’ età mia mi pro- 
mise di comprender le vostre disgrazie 5 io mi 
sono prefissa di sagrificare la vita per libe- 
rarvene : ben fu felice quel giorno che deli- 
berai di servire mio padre i felice la speran- 
za che mi sosteneva quando ti vcdea piange- 
re ! . ahi quante volte ^trovandomi te- 
stimonio de’ vostri muti affanni , la tristezza 
m 1 avrebbe consumata , se non avessi potuto 
dir nel mio cuore . lo , io , renderò loro ciò 
che sospirano . Cari miei genitori , se muto-? 
gliete questa speranza , voi mi . togliete la VÌ7 
ta ►. Priva di questo pensiere , eh’ è il centro 
di tutti i miei pensieri, non avrà più scopo 
la mia esistenza , ed a miei giorni si spegne- 
ranno in languore u,-. Deh! perdonate sevi 
affliggo : no , io nom morrò se qui mi tratte^ 
nete p no , non morrò perchè la mia morte 
sarebbe per voi una sventura di più 5 ma non 
mi togliete Tunica mia consolazione 5 non dite 
che la mia impresa è impossibile : no , tale 
non è : , il mio cuore ve n’ assicura , il mio 
cuore che troverà forze pei 4 andare Aj chieder 
giustizia , e mi detterà parole per ottenerla j 
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ei nulla teme , nè fatiche , nè ostacoli , nè 
disprezzi , nè la corte , nè i re 3 non teme che 
H vostro rifiuto Basta , non più , Eli- 

sabetta , interruppe Springer : io son fuor di 
me stesso : tu sconvolgi tutta 1’ anima mia 
infino a questo giorno ella non aveva esitato 
a seguire qualunque bella azione , e non si è 
mai presentata virtù superiore al suo coragr 
gio . . . Io non credeva , figliuola mia , d 1 es- 
ser debole ; ma tu mi fai ora conoscere che 
}o sono : no , io non posso acconsentire a oiò 
ehe vuoi. Rianimata per tal rifiuto, Fedbra 
prese fra le sue le mani della figliuola , e le 
disse: Ascoltami, Elisabetta; se tuo padre è 
debole , tu puoi ben permettere di esserlo an- 
che a tua madre : perdonale di non potere 
essa risolversi a lasciarti dare sfogo a tante 
virtù . Strana situazione che una madre chieg*- 
ga alla' figlia d’ esser men virtuosa ! ma la 
madie lo domanda , e non te 1’ ordina , poi- 
ché innalzandoti sopra ogni cosa , tu hai me- 
ritato di più non ricevere ordini: che dà te 
stessa . \ . Madre, soggiunse Elisabetta ,i tuoi 
mi saràij sempre sacri : se tu mi comandi di 
destare , spero eh’ avròSa forza d’ ubbidirti ; 
ma poiché ti senti tocca dal mio disegno , la- 
sciami sperare che otterrò il tuo assenso ; egli 
non è frutto d’ un passeggero entusiasmo , ma 
di lunghi anni di meditazione 3 tanto è ap- 
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poggiato a Salde ragioni quanto ai più teneri 
sentimenti : v’ ha forse altre mezzo per libe- 
rar dall’ esiglio mio padre ? Da dodici anni 
eh’ egli qui languisce , quale amico ha preso, 
la sua difesa , e se ve ne fosse alcuno che ciò 
tentasse , oserebbe egli parlare, come parlor 
io ! sarebbe egli stimolato da eguale amore ? 
Deh ! lasciatemi sempre credere che Dio non 
ha dato che alla vostra unica figlia il potere 
di ridonarvi la feliciti , e non vogliate iar, 
fronte all' angusta missione che- il Cielo si è 
degnato di confidarle . Ditemi , che trovate 
voi dunque di sì terribile nella mia impresa ? 
forse 1' assenza mia ? ma non v’ ho io sentilo 
sospirare insieme per un esiglio che v’impe- 
diva di darmi uno sposo ? uno sposo , miei 
cari genitori , non m’ avrebbe separato da voi? 
Pericoli ?- non ve ne sono : 1’ inverno di que- 
sto clima mi ha avvezzala al rigore delle sta- 
gioni ; « le mie lunghe corse in queste lan- 
de , alla fatica di lunga via . Temete voi del- 
la mia giovinezza ? questa sarà il mio soste- 
gno -, la debolezza è un invito al soccorso . 
Finalmente temete forse per la mia inespe- 
rienza ? io non sarò sola : sovvengavi delle 
parole e della lettera del governatore. Se ha 
egli promesso ad un povero missionario di ri- 
posare sotto il nostro tetto , ciò fu per darmi 
una guida ed ua protettore . Voi lo vedete 


*a» *- 


Digitized by Google 


8o 

jtutto è prevenuto : non v 1 ha pericolo ; non 
v 1 ha più ostacolo , qltro non mi manca che 
il vostro assenso e la vostra benedizione . . 
— Ed il tuo pane , 1’ andrai tu mendicando? 
rispose Springer con amarezza: gli avi di tua 
madre che regnarono un tempo in queste con- 
trade , i miei ciré hanno seduto sul trono di 
Polonia , vedranno l’ erede del loro nome tra- 
scorrere , domandando il tozzo , questa Rus- 
sia che ha fatto , de’ loro regni , province del 
suo impero ? — Se tale è il sangue della mia 
stirpe , ripigliò Elisabetta con una modesta 
sorpresa , se io sono stirpe di regnanti, e due 
corone hanno cinto la fronte degli avi miei , 
io spero mostrarmi degna e di loro e di voi , 
e di non avvilire il nome che essi mi hanno 
lasciato : no , la miseria non lo avvilirà . Per- 
chè la figlia de Seids e dei Sobicski arrossi- 
rebbe di ricorrere alla carila de’ suoi simili? 
Tanti grandi uomini precipitati dal colmo de- 
gli onori , l’ hanno dimandata per se stessi : 
più felice di tutti loro, io non la implorerò 
che per servire a mio padre . 

La nobile fermezza di questa giovinetta ,, 
un quasi divino orgoglio , che le faceva scin- 
tillare negli occhi il pensiero di umiliarsi pei 
suoi genitori , aggiungeva a quanto dice» , una 
forza , un’ autorità che trionfarono su 1’ ani- 
mo di Springer . Egli non si credette io di- 
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ritto d’impedire che la figlia mettesse in chia- 
ro tante virtù $ anzi si sarebbe creduto colpe- 
vole se r avesse sforzata a seppellirle in un 
deserto . — Ah ! Fedora , esclamò' egli, strin- 
gendo le mani della sua sposa , la lascerem 
noi morir qui? vorremo noi privarla della fe4 
licita di dare alla luce de’ figliuoli simili a se 
stessa ? fatti coraggio , diletta mia , e poiché 
non ci è altro mezzo di renderla al mondo 
di cui ella far'a la gloria , lasciamola par- 
tire. — A questi accenti la sposa fu vinta 
dalla madre , e per la prima volta in vita 
sua , Fedora si> oppose all’ autorità più sa- 
cra . — Io no , non la lascerò partire , ella 
diss; j invano il mio sposo lo chiede ; saprò 
resistergli . Io dunque esporrò la vita della 
mia figliuola ? lascerò partire la mia Elisa- 
betta , per sentire un giorno ch’ella è morta 
di freddo e di miseria , in mezzo all’ orrore 
dei deserti , per vivere senza di lei , per pian- 
gerla sempre? tutto questo si ardisce preten- 
dere da una madre ? Oh , Stanislao ! tu do- 
vevi farmi sapere , che vi è un sacrifizio che 
io non posso farti , ed un dolore di cui tu 
non puoi consolarmi . — Cosi dicendo , essa, 
non piangea più ; trovavasi come in delirio . 
Springer , oppresso dal dolere, esclamò: Fi- 
gliuola mia , se vostra madre non può- accon- 
sentirvi , voi non partirete . -r- jNo ? madre 
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mia, se tu lo comandi io non partirò T disse 
Elisabetta , sopraffacendola colle più tenere 
carezze : io ti ubbidirò sempre : ma Iddio for- 
se ti moverà a ciò che tu hai ricusato a mio 
padre . Vieni , madre , vieni meco a pregar- 
lo -, dimandiamogli unitamente che cosa far 
dobbiamo : egli è la luce ohe guida , la for- 
za che sostiene •, ogni verità , ogni rassegna- 
zione proviene da lui . 

Mentre orava , Fedora pianse. Quella pietà 
clie calma , raddolcisce -, e non guadagna il 
cyore , se non col mettersi a luogo di ciò che 

10 tormenta e lo strazia , quella pietà divina 
che mai non prescrive un dovere senza mo- 
strarne la ricompensa , quella voce di Dio 
tanto possente su le anime sensibili , penetrò 

11 cuore di Fedora . Ne 1 caratteri nobili ed al- 
tieri , i quali altra non si formano felicità , 
che di gloria , la stima degli uomini pnò ot- 
tenere il sacrifizio jlei cari affetti •, ma la sola 
religione può ottenerlo dai cuori , che altra 
non si formano felicità , che d’ amore . 

All'indomani Springer , ritrovatosi solo col- 
la figliuola, le fece il racconto de’ suoi lun- 
ghi infortunj ; le dichiarò quali funeste guer- 
re avessero afflitto la Polonia , e come quel 
regno sventurato era stato cancellato dal nu- 
mero degl’ imperj. Il mio solo delitto , figlia 
naia , si c d’aver io amato troppo la patria, 
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e di non aver potuto soffrire il suo servaggio. 
I suoi monarchi più grandi erano del sangue 
mio : poteva io stesso esser chiamato al trono, 
ed era ben dovuto il mio amore , e' la mia 
vita al paese da cui traeva tutta la mia glo- 
ria . L’ ho servito come era dovere ] solo , alla 
testa d 1 un drappello di nobili Polacchi , io 
r ho diféso sino all 1 estremo contro le tre gran- 
di Potenze , che s’ avanzavano ad invaderlo ; 
e quando sopraffatto dal numero de’ nostri ne- 
mici , sotto le mura di V arsa via , in prospetti 
to a quella vasta capitale giù abbandonata 
alle Camme ed al saccheggio , fu forza di ce- 
dere, e sottomettersi al volere della sorte, io 
nel fondo del mio animo continuava a resi- 
stere . Trovandomi avvilito nella mia patria, 
che più mia non era , ricercava armi dapper- 
tutto , dappertutto alleati , che m’ a jutassero 
a restituire alla Polonia la sua esistenza , e 
il suo nome . Vani sforzi ! tentativi inutili I 
ogni giorno si strìngevano vie più le catene, 
che le mie deboli mani non potevano spezza- 
re. Le terre de’ miei padri erano situate nel- 
la parte caduta sotto il dominio della Russia, 
e la io vivea felice con Federa , mille volte 
felice se non avessi dovuto piegare il capo 
60t to un grave giogo straniero 1 11 mio non 
mederato pianto, e sopra tutto i molti mal- 
contenti, che presso dj me si riunivano, in- 
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gelosiror.o un monarca assoluto, e sospettoso. 

TJiia mattina fui strappato di casa , dalle brac- 
cia della mia sposa , dallè tue , o figlia che 
in età allora di quattro anni, al - pianto di tua 
madre piangevi , e non sapevi il perchè : io 
fui trascinato nelle carceri di Pietroburgo 
ove Fedora mi segui : il permesso , ch’ella 
meco vi si chiudesse , fu la sola grazia , che 
essa ottenne . Quasi un anno intiero vivemmo 
in un tetro carcere , privi d’ aria , e di luce, 
non giù di speranza j chè io non potea cre- 
dere , che un monarca giusto non iscusasse un 
cittadino d’aver sostenuto i diritti della patria, 
e che non si fidasse della promessa eli’ io gli 
facea della mia sommissione . AVea formalo 
troppo buon concetto degli uomini : fui giu- 
dicato senza essere udito , c mandato esule a 
Vita in Siberia . La mia compagna fedele non 
mi abbandonò, e debbo dire , che nell’ ac- 
compagnarmi qua più ascoltava il linguaggio 
del cuore , che del dovere . Se io fossi stato 
mandato nelle gelate tenebre dell’orribile Be- 
tesoiv nelle solitudini ignote del lago Baikal; 
o del Kamtsciatka , io non mi sarei trovato 
solo ; non v’ è deserto , non v’ è luogo tanto 
selvaggio dove Fedora non m’avesse seguito: 
si , ho ragione di crederlo , io sono debitore • 
olla virtù , al sagrifizio suo generoso del 
mio eiiglio più mite Ah ! figlia mia ; 
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se ho provato qualche dolcezza in vita , io 
ne sono debitore a tua madre ; e s’ ella ha 
sofferto delle disavventure , io ne fui la cagio- 
ne . — Disavventure tu dici , o padre , sog- 
giunse Elisabetta , e tu l’hai sempre amata ? .. 
A queste parole Springer riconobbe il cuore 
di F adora , e si accorse eli’ Elisabetta , del 
pari che sua madre , non poteva essere infe- 
lice presso uno sposo in esigìio . — Figlia , 
rispose , rendendole la lettera del giovine Smo- 
loff, che aveva seco ritenuta sino dal giorno 
antecedente , se io sarò debitore un giorno al 
tuo zelo ed al tuo coraggio , di beni che per 
altra ragione io non desidero , che per ver- 
sarli nel seno della tua posterità , questa let- * 
tera ti farà risovvenire de’ nostri benefattori ; 
il tuo cuore, Elisabetta, debbe essere ricono- 
scente ; 1’ alleanza delle virtù può onorare il 
sangue dei re . — La giovinetta arrossi , pre- 
se la lettera dalle mani del padre , e riponen- 
dosela in seno , esclamò : La memoria della 
persona che ti ha compianto , che ti ha ama- 
to, che ti ha servito, starà sempre qnà dentro. 

Per alcuni giorni non si parlò più del viag- * 
gio d’ Elisabetta : la madre non aveva anco- 
ra acconsentito ; ma alla tristezza de'suoi sguar- 
di , al profondo abbattimento del suo conte- 
gno si comprendeva abbastanza } clic un tal 
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consenso le stava altamente riposto in cuore,, 
ma non più la presenza . 

Tuttavia non avrebbe forse mai sentito in 
se fòrza, bastante da dire alla figlia ; Tu puoi 
partire , se pur tal forza non le veniva dal 
cielo . Un giorno di Domenica alla sera la, 
famiglia stava pregando, allorché si sentì un, 
nomo picchiare all'uscio col bastone. Spin- 
ger apre all’ istante ; e Fedora grida . Ah l; 
mio Dio , mio Dio ! ecco la persona annun-. 
ristaci , quella che viene a menar via la mia. 
figlia ; — in così dire , col viso tutto bagna*, 
to di lagrime , cade su la tavola , senza che 
la sua pietà possa darle coraggio d’ andar in-, 
contro all’uomo di Dio. Il missionario entra:> 
una barba ampia e bianca gli scende sul pet-r 
to ^ curvo per le fatiche pih che per gli an- 
obì, conserva una presenza venerabile. I di- 
sagi della sua vita hanno educato il suo cor- 
po , fortificato il suo spirito . Quindi scorgesi 
ne’ suoi sguardi un’aria trista come d’un uo- 
mo , che ha sofferto assai , e lutt’ insieme un’ 
aria dolce come di chi è sicuro di non aver 
•offerto invano . 

. Signore , egli disse , entro in casa vostra 
con piacere j la benedizione di Dio sta dentro 
questa povera capanni* . So , che qui ci. sono 
ricchezze più preziose delle perle e dell 1 oro ; 
io vengo a chiedervi di qui riposare per una 


notte . Elisabetta si fece premuta di accostar- 
gli una sedia . — Figliuola , gli disse egli , 
voi vi siete ben affrettata nella carriera della 
virtù ; e sino da’ vosItì primi passi ci avete 
‘lasciati indietro. — Stava egli per sedersi quan- 
do intese i singhiozzi dì Fedora . — Madre 
cristiana; le disse; perchè piangete? il frutto 
delle vostre viscere non è egli benedetto ? non 
potete voi chiamarvi la più felice donna del : 
mondo ? Se lagrimate perchè la virtù vi se- 
para dalla vostra figliuola per qualche tempo, 
che faranno le madri, che vedono strapparsi 
le loro figlie dalla corruttela , e che le per- 
dono per sempre? — Ah., padre, se io non 
avessi più a rivederla 1 esclamò la desedata 
madre .... — .Voi la rivedreste in cielo , 
egli soggiunse , che giù è preparato per lei; 
ma voi la rivedrete anche sulla terra . Ella 
si espone a grandi fatiche ; ma Dio la soster- 
rà , Dio che dà la Urna all' agnello a mi- 
sura del freddo . 

Fedora abbassò la testa con rassegnazione . 
Springer non aveva ancora detto parola ; non 
poteva parlare ; sentivasi dividere il cuore ; ed 
Elisabetta stessa che sino a quel giorno non 
aveva sentilo di’ il proprio coraggio , comin- 
ciò a sentire anche la debolezza . La speran- 
za di giovare ai suoi genitori avevaie nascosto 
il dolore di separarsene ; ma era giunto il 
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momento io cui potea dire : Domani non sen- 
tirò la vote di imo padre', domani non ri- 
ceverò più carezze da mia madre , e forse 
passerà un anno intiero prima chi io provi 
tali godimenti : allora le parve che tutto si 
inabissasse dinanzi a lei : i suoi occhi si tur- 
barono , si piegarono le sue ginocchia , e 
cadde piangendo in seno al missionario . Ah ! 
timida orla nella , ei le disse , se di gii» sten- 
di le braccia al tuo protettore , se su- i primi 
passi tn chini verso terra , qual vite senz’ ap- 
poggio , come troverai tu le forze per attra- 
versar sola quasi la metà dell’ Europa ? 

Prima di mettersi a letto il missionario se- 
dette alla tavola degli esiliati a cenare . La- 
pin cordiale ospitalità vi presedeva ; ma 1’ al- 
legria n’ era sbandita , e non senza sforzo , 
ognuno degli esiliati frenava il pianto. 11 buon 
religioso li rimirava con una tenera compas- 
sione j avea veduto molle afflizioni nel corso 
de’ suoi lunghi viaggi , e 1’ arte di raddolcire 
era stato lo studio principale della .sua vita ; 
quindi sapeva consolare ogni dolore -, per qua- 
lunque caso , aveva parole valevolissime a tal 
effetto: qualche volta non impediva i pianti, 
ma sapea rivolgere su i dolori altrui quelle 
lagrime che si versavano sopra un dolor di 
se stesso : c col sentimento della pietà raddol- 
civa quello della disgrazia . In questo modo , 
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raccontando i casi occorsi ne* suoi lunghi viag- 
gi , e i disastri di cui era stato testimonio , 
ottenne a poco a poco l’attenzione degli esi- 
liati : li mosse a compassione pe’loro fratelli 
e li condusse ad essere internamente persuasi 
che , a paragone di tanti infelici , la sorte 
loro era men aspra . Di fatto, che non ave- 
va egli veduto ? e che non potea raccontare 
quell* uom venerabile , che già da sessant’ an- 
ni , lontano due mila leghe dalla sua patria, 
sotto un cielo straniero , in mezzo alle perse- 
cuzioni , s’era affaticato, senza mai stancarsi, 
alla conversione dei barbari eh* egli chiamava 
fratelli, e che bene spesso erano suoi carnefici? 
avea veduto la corte di Fekin , ed avevaia 
fatta stupire delle vaste sue cognizioni , e più> 
ancora delle sue virtù. : vissuto presso i sel- 
vaggi , ne aveva ingentilito i costumi . Orde 
vagabonde da lui riunite che avevan da esso 
imparato le prime nozioni dell* agricoltura } 
e quindi lande cangiate in fertili campagne j» 
uomini divenuti affabili ed umani 5 famiglie 
alle quali i nomi di padre r di sposo , di fi- 
gliuoli cessarono d’essere ignoti, e cuori che 
's' innalzavano a Dio per benedirlo di tanti 
benifizj , era tutto ciò il frutto dell» cure di 
un uomo solo . Ah ! quella gente che non 
isparlava de’ missionari , non diceva che la, 
religione che loro comanda , è severa e tiran- 
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»ica , nè chiamava inutili ed ambiziosi & 
uomini che la praticano con tal eccesso di ca- 
rila e di amore ; sebbene possono ben essi es- 
ser chiamati ambiziosi, mentre applicandosi 
al servizio de’ loro fratelli , aspirano al mas- 
simo de’ pregi umani , nè si curano che di 
piacere a Dio , e guadagnarsi 1' eterno regno. 
L’ ambizione de’ più celebri conquistatori noi» 
si è mai innalzata a tanto; si è contentata del 
suffragio degli uomini e dello scettro del mondo. 

Il buon religioso fece sapere in seguito agli 
esiliati , che , chiamato da 1 suoi superiori , ri- 
tornava , viaggiando a piedi , in Ispagna sua 
patria : per portarsi colà gli restava ancora 
a traversare la Russia ,la Germania e la Fran- 
cia ; ma , questo è poco., diceva egli ; chi 
ha viaggiato nei deserti dove si trova un an- 
tro per alloggio , un sasso per guanciale , e 
per alimento un pò di farina di riso distem- 
perata nell’ acqua , debbe credersi al termine 
delle fatiche , quando arriva presso nazioni ci- 
vilizzate . — Il padre Paolo ritrovandosi pres- 
so popoli cristiani credeva di esser già nella 
patria : raccontava cose straordinarie de’ mali 
sofferti , de’ disastri incontrati allorché , oltre- 
passate le grandi muraglie della China , egl* 
si era avanzato nell’ immensa Tartaria : nar- 
rava ancora come all’ entrare ne’ vasti deserti 
della Soongoria , appartenenti alla China , e. 
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limitrofi colla Siberia , vi avea trovato un, 
paese abbondante di magnifiche pelliccerie e 
preziose pellicce , e suscettibile di' formare col- 
la ricchezza di questo genere un gran com- 
mercio co’ popoli Europei ; ma nessun vesti- 
gio della nostra industria si era per anco a- 
vanzato fin Ih ; nessun mercadante si era ar-- 
xischiato di portare il suo danaro e il su» 
calcolo cola dove il missionario avea piantato, 
■una Croce è sparso de’ benefizj 5 tanto è vero 
che la carità va più lungi assai che l’avarizia. 

Si allestì un letticciuplo netto ed agiato pel 
padre Paolo nel picciol gabinetto che occu- 
pava la giovane tartara , e questa si pose a 
dormire , coperta di ana pelle d’ orso appres- 
so alla stufa . 

Al primo romper dell’ alba si alzò Elisa- 
betta , andò pian piano alla porta del padre 
Paolo, e sentendo ch’egli era di già in ora- 
rione gli chiese il permesso di entrare , e so- 
la abboccarsi con Ini ; davanti i suoi genito- 
ri non avrebbe ardito palesare i suoi progetti 
e il desiderio di non aspettare oltre il prossi- 
mo dì per mettersi in via . Inginocchiata pres- 
so a lui , gli raccontò la storia di tutta la sua 
vita : tenerissima storia ! non d’ altro compo- 
sta che de’ tratti più affettuosi verso i di lei 
genitori . Nel lungo racconto delle. $ue incer- 
tezze e delle sue speranze, pronunciò più dHiaa 
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volta il nome di Smbfcff ; ma scorgeasi che 
Questo nome in bocca di lei , non faceva che 
meglio spiegare la sua innocenza , e mostrare 
che non era già per mancanza di seduzioni 
che aveala conservata in tutta la sua purez- 
za : quindi il padre Paolo rimase ben pene- 
trato di quanto intese. Egli avea fatto il gi- 
ro del morido , ne aveva visto quasi tutto il 
contenuto ; ma un cuore simile a quello d’ Eli- 
sabetta non P aveva ancora veduto . 

Springer e Fedora non sapevano che l’ in- 
tenzione della figliuola era di staccarsi da loro 
il giorno seguente ; ma quella mattina nell’ ab- 
bracciarla si sentirono commossi ed agitati dà 
certo fremito involontario che prova ogni es- 
sere vivente all’ appressarsi della tempesta . 
Ad ogni passo che Elisabetta faceva nella ca- 
mera', stia madre la seguiva ccn gli òcchi, 
e spesso la’rìfeneva violontemrnte col braccio, 
senza che osasse farle una domanda : ma par- 
landole continuamente delle cure da prendersi 
per l’ indomani , e dandole ordini per diverse 
cose da •farsi ne’seguenti giorni , procurava in 
tal modo di racconsolarsi da se stessa ; il suo 
cuore! però non era più tranquillo , ed il si- 
lenzio della sua figliuola indicavate sempre la 
partenza . Durante il pranzo essa le disse : 
Elisabetta , se dimani il tempo sarà bello , 
Voi ve n’ andrete • eoa vostro padre' nella na- 
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vicella pef fare un pò di pesca nel lago — Co- 
piose lagrime le cadder dagli occhi . Springer , 
oppresso dalla medesima angoscia , soggiuuse 
alquanto vivamente : Figlia mia , avete voi 
inteso 1’ ordine di vostra madre 1 dimani ver- 
rete con me . — Fa figliuola chinò la testa 
su la spalla del padre , e sotto voce gli dis- 
se : Dimani voi consolerete mia madre . — . 
Springer si fé pallido in viso , e questo ba- 
stò perchè Fedora non domandasse più oltre: 
era sicura che la parola di partire era già 
pronunziata , e non la voleva ascoltare , per- 
ciocché il momento in cui si oserebbe avanti 
a lei di parlarne , l’ obbligherebbe a prestare 
il suo assenso , e sperava che senza di questo, 
sua figlia non ardirebbe partire . Springer rac- 
coglie tutte le sue forze , vedendo che all’ in- 
domani toccavagli a soffrire la partenza della 
figliuola e 1’ affanno della moglie : non sa se 
potrà sopravvivere al sacrifizio che sta per 
fare $ sacrifizio al quale non può risolversi che 
per eccesso di amore verso la figlia , e finge 
di condiscendere di buon grado : la ringrazia 
del suo attaccamento , e nascondendo le lagri- 
me in fondo al suo cuore , fìnge d 1 esser fe- 
lice per dare alla sua Elisabetta la sola ri- 
compensa degna delle sue virtù . 

Ah! in quel giorno quante emozioni segre- 
te . sentimenti nasc osti , calde e tormentose ca- 
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rezze tra i genitori e la figlia ! D rolssionatfo 
s’impegnava di prestar loro coraggio , ramme- 
morando tutte le storie della sante scritture, 
in cui Iddio si mostra pronto a ricompensare 
ì più grandi sacrifizj della pietù filiale e del- 
la paterna rassegnazione. Faceva pure in mo- 
do che s’ accorgessero esser le fatiche del viag- 
gio men gravi , poiché un uomo possente da 
lui non nominato , ma che facilmente s’ in- 
dovinava chi era , gli avea somministrato i 
mezzi di rendere il viaggio più agevole e co- 
modo . Finalmente , arrivata la sera , Elisa- 
betta si mise a ginocchio , e , commossa in 
atto, domandò la benedizione ai suoi genito- 
ri ; il padre le si accostò , ( e le lagrime in- 
tanto gli scorrevano su le guancie ) e la fi- 
glia gli stese le braccia : esso intese che que- 
sto era 1’ addio ^ gli si strinse il cuore , e ces- 
sò il pianto 5 pose le mani su la testa d’ Eli- 
sabetta , raccomandandola cordialmente a Dio, 
ma senza aver forza di profferir , parola . Al- 
lora la figliuola rivolta alla madre : Ef tu , 
madre , le disse , non vuoi tu benedire la tua 
figliuola ? — Dimani , rispose con tuono sof- 
focato da profonda desolazione , dimani . — 
E perchè non vuoi benedirmi anche oggi , ma- 
dre mia ? Ah sì , ripigliò Fedora , slancian- 
dosi con impeto verso di lei ; sì , tutti i gior- 
ni , tutti i giorni . — Elisabetta chinò la te*- 
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sta dav anti a’suoi genitori che colle mani giun- 
te , gli occhi levati al cielo , la voce treman- 
te , proferirono insieme una benedizione che 
dovette intendere Iddio . 

«i* " 

In distanza di pochi passi il missionario con 
una Croce in mano orava anche egli, e poteva 
ben dirsi che la virtù pregava per l’ innocen- 
za . Ah ! se simili Voti non erano ascoltati 
dal cielo , quali voti avranno il diritto di giun- 
gere colassù ? 

Era allora su la fine di Maggio , e in tale 
stagione tra i crepuscoli della sera e 1’ alba 
del di appena passano due ore . Elisabetta le 
impiegò a fare i preparativi per la partenza : 
mise in un sacco di pelle di renne un abito 
da viaggio e dei calzari ; giù quasi da un an- 
no essa lavorava nottetempo senza saputa di 
sua madre , e fin d’ allora , a un disprezzo , 
ayea riservato da ogni suo pasto alcuni frutti 
secchi ed un pò di farina , onde ritardare più 
che fosse possibile il momento d’aver a ri- 
correre all’ altrui rarità , e per non essere ob- 
bligata nel partire di portar via nulla dalla 
povera casa paterna , dove nulla soprawan- 
zava al più necessario sostentamento . Otto o 
dieci kopecks formavano il suo tesoro : que- 
sto era tutto il danaro eh’ ella possedeva al 
mondo , e tutta la ricchezza colla quale s’ im- 
pegnava di traversare più di ottocento leghe . 
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Padre , diss' ella al missionario nell* apri- 
re pian piano la porta , partiamo mentre i 
miei genitori dormono tuttora : non gli sve- 
gliamo, ciiè piangerebbero subito-, ora si? ne 
stanno tranquilli , perchè credono che noi 
•non possiamo uscire , se non passando per 
la camera dov’ essi sono ; ma la finestra di 
questo gabinetto non è alta : io salterò più 
facilmente , e poscia ajuterò voi perchè di- 
scendiate senza pericolo . Il missionario^on- 
discese a questo pietoso ripiego , che rispar- 
miava il tormentoso addio a tre persone in- 
felici . Quando egli fu nel bosco con Elisa- 
bella , ella si mise su le spalle il suo fardel* 
letto , e si allontanò d' alcuni passi ; ma ri- 
volgendosi poi verso la capanna da lei la- 
sciata , si sentì soffocar da' singhiozzi , e cor- 
sa tutta bagnata di lagrime all' uscio della 
stanza ove dormivano i genitori -, mio Dio ! 
esclamò, vegliate sopra di loro, proteggete- 
li, conservatemeli, e non permettete che io 
torni su questo suolo , se più non avessi a 
ritrovarveli . r- Allora sì rialza ; e rivol- 
gendosi , vede che dietro a lei se ne slava 
in piedi suo padre : — - Ah ! padre mio , voi 
qui ? perchè , padre mio , venir qua . . • 
— Per vederti , per abbracciarli , per bene- 
dirli anche una volta , e per dirli , Elisa- 
botta mia , se de' giorni della tua infanzia 
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10 ne ho passato alcuno senza dimostrarti la 

mia tenci’ezza , se alcune volte fui cagione del \ 

tuo pianto , se uno sguardo , una parola severa 
hanno afflitto il tuo cuore , prima di partire» 
perdona , perdona al tuo vecchio padre , affin- 
chè , se il destino vuole eh* egli non abbia più 

11 bene di vederti, possa morire in pace. . ... 

-f? Ah ! non dir così , interruppe Elisabetta. — 

E alla povera tua madre , egli soggiunse, quan- 
do si sveglierà , che potrò io dirle ? come ri- 
sponderle , quando mi chiederà la sua figliuo- 
la ? essa ti andrà cercando in questo bosco, su 
le rive di questo lago , ed io la seguirò daper- 
tutto piangendo insieme , chiamando dapertut- 
to insieme la nostra figliuola . . . . , e la no- 
stra figliuola più non risponderà. — A queste 
paroJ^Elisabetta s’ appoggiò , mezza quasi tra 
viva^ìunorta , al muro della eapanna : suo pa- 
dre 'S’ accorse d’ averla di troppo commossa, e 
si rimproverò intimamente la propria debolezza. 

Figlia , disse allora con più calma , fatti cuore, 
che anch’ io mel farò, io che ti prometto non 
già dir consolare ; ma di avvalorare tua madre 
contro il" dolore della tua partenza; io che ti 
prometto -di restituirtela al tuo ritorna: sì, fi- 
glia , qualunque sia il successo del tuo pietoso 
viaggio , i tuoi genitori non morranno , senza 
rivederti ! — Poi, voltosi al missionario, il quale 
ad occhi bassi e con un pi’ofondo sentimento 

Elisabetta 5 
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di tenerezza vedea da vicino qnesta scena d' af- 
dizione : Padre , io vi consegno un bene che 
non lia eguale ; questo vale più del mio san- 
gue , della mia vita : io però ve lo consegno 
colla maggior fiducia ; partite insieme ; migliuja 
d’ angeli veglieranno intorno a lei , intorno a 
voi , per difenderla : le potenze celesti si ar- 
meranno : questa polvere , avanzo dei suoi avi, 
si animerà , e Iddio eh’ è onnipossente , ed è 
padre della mia Elisabetta , Iddio non permet- 
terà , eh’ ella perisca. — 

La figliuola non osando riguardare suo pa- 
dre , si coprì gli occhi con una mano , stese 
l’ altra al missionario , e seco si allontanò. 

Cominciava in quel punto l’aurora a illumi- 
nare la cima de’ monti , e già indorava la chio- 
ma nereggiante agli abeti ; ma tutto era per 
anco in silenzio ; nè soffio di vento increspava 
la superficie del lago , nè fronda era scossa ; 
anche quelle della betulla riposavano immote; 
nè gli augelli salutavano ancora il dì ; tutto 
tacca sino al minimo insetto , e sembrava che 
la natura intiera si tenesse in rispettoso silen- 
zio per lasciar sentire la voce d’ un padre, che 
a traverso dei boschi gridava e gridava alla fi- 
glia un lungo addio, addio ! fu 1’ ultimo suono 
che ella senti. Io mi sono accinto a spiegare i 
dolori del padre ; ma quei della madre. . . ah, 
non saprei esprimere quei della madie ! come 


1 


dipingere questa infelice che, risvegliata al gri- 
do dello sposo, accorse verso di lui , e leggendo 
nella sua attitudine di desolazione la partenza 
della figliuola , esprimeva una muta angoscia, 
che facea credere ogni momento essere 1’ ulti- 
mo di sua vita ? Invano lo sposo , rammemo- 
rando tutti i mali dell’ esiglio , la scongiurava 
a mettere in calma lo spirilo : era sorda alla 
voce dello sposo , e 1’ amore stesso aveva per- 
duto le sue ragioni , nè più parlava al suo cuo- 
re : tanto è vero che i dolori d’ una madre sono 
più forti di qualunque umana consolazione , e 
tutto quello che v’ ha su la terra , perde ogni 
sua forza con essi. Iddio solo si è riservato di 
raddolcirli , e s’ egli ha format o il cuore della 
donna capace a sostenerli , 1* ha pur fatto ab- 
bastanza sensitivo per poter amare la mano che 
la colpisce , e confidare nella sola consolatrice 
speranza. 

Fu nel giorno diciotto di maggio che Elisa- 
Lotta e la sua guida si posero in via ; ed im- 
piegarono un mese intiero nel traversai^ le u- 
mide foreste della Siberia , soggette in tale sta- 
gione a terribili inondazioni. Talora contadine 
tartare permettean loro, mediante poco danaro; 
di montare su le loro carrette , ed ogni sera si 
trovavano a riposare dentro capanne tanto me- 
schine , che non si richiedea meno della lunga 
abitudine d’ Elisabetta alla povertà , per poter- 
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vi' godere d’un po’ di riposo: ella si coricava, 
senza spogliarsi , sopra una cattiva materassa, 
in una camera ripiena di fumo d’ acquavite e 
tabacco , ove spesso il vento soffiava a traverso 
le finestre mal difese con carta , e dove per 
maggior disagio dormivano assieme padre, ma- 
dre , figli , e talvolta qualche parte del bestia- 
me di casa. 

In distanza di quaranta verste da Tinovene 
si passa in un bosco , ove colonnette di legno 
indicano il confine del governo di Tobolsk. E- 
lisabetta le osservò ; che qui lasciava indietro 
la terra dell’ esiglio j e pai-evale staccarsi dalla 
patria , una seconda volta dai suoi genitori. Ah! 
esclamò sospirando , quanto mi trovo adesso 
lontana da loro ! — Una simile riflessione la 
scosse al suo primo metter piede in Europa : 
il trovarsi in un’ altra parte di mondo , le pre- 
sentava l’ immagine d’ una distanza che la spa- 
ventava più che il lungo cammino già scorso: 
lasciava in Asia i soli suoi protettori , i soli 
enti in tutta la natura , su i quali avesse di- 
ritti , e 1’ affetto de’ quali era p e r lei sicuro. 
Che mai poteva sperare in questa Europa, co- 
tanto celebre pe’ suoi lumi ? in quella corte im- 
periale , dove affluiscono le ricchezze e i talen- 
ti ? vi troverà ella un sol cuore penetrato dalla 
sua miseria , commosso dalla sua debolezza , 
onde possa implorarne protezione ? senza dub- 
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Lio a tal pensiero doveva un uomo a lei pre- 
sentarsi : ah ! se avesse ella sperato d’ incon- 
trarlo a Pietroburgo ? . . . . ma egli non v’era: 
T ordine dell’ Imperatore avealo mandato alla 
armata in Livonia , nè potea trovarlo in Eu- 
ropa , che le sembrava però non essere abita- 
ta che da lui, perchè egli era la sola persona 
eh’ essa vi conoscea. Allora altro soccorso non 
le restava che il padre Paolo : un uomo che a- 
veva continuato sessant’ anni a far del bene , 
in concetto d'Elisabctta , doveva avere un gran 
credito alla corte dei re. 

Da Perma a Tobolsk si contano presso a no- 
vecento verste ; le strade sono buone ; belle le 
campagne e ben coltivate ; vi s’incontrano tratto 
tratto ricchi villaggi russi e tartari , i cui a- 
bi tanti godono d’ un clima sì felice, che si dura 
fatica a credere che respirino 1’ aria della Si- 
beria ; vi si trovan pur anche alberghi adorni 
di bellissime immagini , di tappeti figurati e 
di molti arnesi di lusso incogniti tuttavia ad 
Elisabetta , che metteano stupore alla di lei sem- 
plicità. - 

La città di Perma però , sebben la più gran- 
ile che avesse veduta , non le piacque a cagion 
delle strade , e sporche e strette , dell’ altezza 
delle case , della mescolanza confusa di palazzi 
e tugurii , e dell’ aria fetida che vi si respira- 
va. Perma è circondata di paludi , e fino a Ca- 
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san , il paese intralciato da brughiere sterili e 
da nere boscaglie d’ abeti , presenta un aspet- 
to assai tristo. Nella stagione de’ temporali, il 
fulmine cade assai frequentemente sopra que- 
gli alberi antichi , i quali , venendo rapidamen- 
te incendiati, sembrano torreggianti colonne di 
un rosso ardente , la cui cima diresti crinita 
di fiamme.* Più volte Elisabetta e la sua guida 
furono testimonj di tali incendi , mentre eran 
costretti a traversare quei boschi che abbrucia- 
vano d’ambe le parti del loro cammino. Ora 
vedevano alberi consunti dal fuoco , e sostenuti 
al piede dalla sola corteccia, prima che la fiam- 
ma fosse giunta alla sommità , ora altri incon- 
travano , che mezzo rovesciati , formavano un 
arco ignito su la lor via , dove finalmente, crol- 
lando con fracasso, ricadeano l’uno sopra l’al- 
tro in accese piramidi, somiglianti a quei ro- 
ghi antichi , da cui la pietà pagana raccoglie- 
va la cenere degli eroi. 

Contuttocciù , malgrado sì fatti pericoli e 
quelli ancora maggiori del passaggio de’ fiumi 
straripati, Elisabetta punto non si lagnava; anzi 
accoccasi esserle state esagerate le difficoltà del 
viaggio. Egli è vero che bellissimo era il tem- 
po , ne sempre camminava a piedi : lungo il 
viaggio s’incontrano carri e kibicks vuoti che 
ritornavano dall aver portato dei banditi in Si- 
beria , c per pochi kopcck , i nostri viaggiatori 
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otteneano facilmente da’ vetturali il permesso 
di montarvi su. Elisabetta non credeva umi- 
liante 1’ accettare i soccorsi del buon padre , 
perciocché prestati da lui , credea che le venis- 
ser dal cielo. 

Arrivati alle rive della Kama sul cominciare 
di settembre , i nostri viaggiatori si trovarono 
distanti da Kasan non più di dugeilto verste; 
onde avean già fatto quasi la metà del viag- 
gio. Ah ! se fosse piaciuto al cielo eh’ Elisabet- 
ta avesse potuto terminarlo come lo avea prin- 
cipiato, avrebbe ella creduto di aver compro 
a poco costo la felicità d’ essere utile a’ suoi 
genitori ; ma tutto stava per cangiarsi . ed in- 
sieme colla cattiva stagione , si approssimava 
il giorno che doveva esercitare il di lei corag- 
gio , metter in chiaro la sua virtù , e porre la 
corona immortale di vita su la testa del giusto. 

Già da parecchi giorni il missionario s’ in- 
deboliva sensibilmente ; non potea più cammi- 
nare che a stento , e sebbene appoggiato sul 
suo bastone e su le braccia d’ Elisabetta , sen- 
tivasi obbligato di riposarsi ad ogni tratto. S’e- 
gli montava sopra un kibick , la strada forma- 
ta di grossi tronchi stesi su le paludi , gli ca- 
gionavano forti scosse ; che abbattevano il re- 
stante delle sue forze senza punto alterare il 
suo coraggio. Arrivato perciò a Sarapoul, am- 
pio villaggio, con campanile su la destra spon- 
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da del Rama , il buon religioso cadde in un 
rifinimento sì straordinario , che non gli fu 
possibile di più andare avanti. Fu accolto in 
una cattiva osteria presso la casa dell’ Oupra- 
virel , che amministra i beni della corona nel 
territorio di Sarapoul : la sola camera che gli 
si potè dare , era una specie di soffitta su ta- 
vole tremanti , le finestre senza telari , non se- 
dia , non panca ; tutti i mobili consistevano in 
una tavola mal connessa , e in una vuota let- 
tiera , ove gettatovi su un po’ di paglia , il mis- 
sionario si coricò» Il vento che soffiava dalla 
finestra , era si freddo , che avrebbe impedito 
il sonno dell’ ammalato , quand’ anche il suo 
soffrire glielo avesse permesso. Elisabetta co- 
minciò ad occuparsi di funesti pensieri : fece 
chiamare un medico , ma non ce n’ ^ra alcuno 
a Sarapoul , e vedendo che nessuno della casa 
prendea cura dello stato del povero moribon- 
do si trovò ridotta a non ricorrere per solle- 
varlo che a se medesima. Attaccò un lembo di 
vecchio strato all v alto della finestra per coprir- 
ne 1’ apertura , andò poscia a raccogliere nei 
campi della rcgolizia , dei baccelli pelosi , e 
delle rose di Gueldria , e mescolàndole , come 
avea già veduto praticar da sua madre , con 
foglie di cotiledone spinoso , ne compose una 
bevanda salubre , che presentò al povero reli- 
gioso. A misura che s’approssimava la notte» 
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il di lui stato andava peggiorando, e la infe- 
lice Elisabetta che non potea più trattenere le 
lagrime , si scostava di tanto in tanto da lui, 
per nascondere i suoi singhiozzi ; ma il buon 
Padre gli ascoltava dal suo meschino letto , e 
piangeva egli stesso al pianto di lei che non 
potea consolare , ancorgendosi bene eh egli non 
si sarebbe più rialzato , e che tutto era finito 
per lui su la terra. 

Egli è vero che chi ha faticato sessanta anni 
continui pel servizio di Dio , non può temere 
la morte ; ma pure si può desiderare maggiore 
spazio di vita , quando rimane molto di bene 
da farsi — Mio Dio , diceva egli con voce som- 
messa , io non mi lagno della vostra volontà, 
ma se m’ aveste permesso di condurre questa 
povera orfanella sino al termine del suo viag- 
gio , mi pare che morrei più tranquillo. Eli- 
sabetta aveva acceso un torchio di resina , e 
stava in piedi tutta la notte por curar l’am- 
malato. Sul far del dì se gli accostò per dar- 
gli a bere : il missionario prevedendo che fra 
poco non sasebbe stalo più in caso di parlare, 
sollevatosi sul letto , prese il bicchiere dalle 
mani della fanciulla , ed alzandolo al cielo , 
disse.- Io la raccomando a chi ci ha promes- 
so che un bicchier d’ acqua offerto in suo no- 
me i non sarà benefizio perduto. — Queste pa- 
role fecero comprendere ad Elisabetta tutta 1 e- 
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viilenza d’ una disgrazia , che fino allora si era 
sforzata di non creder possibile : s’ accorse che 
il religioso tenevasi certo di morire fra pochi 
istanti , comprese eh’ essa tutto avrebbe per- 
duto ; e col cuor penetrato da profondo dolo- 
re , cadde a ginocchio davanti al letto , molle 
la fronte d’ un sudor freddo , e col petto sof- 
fogato da spessi singhiozzi. — Mio Dio, abbiate 
pietà di lei ; abbiate pietà di lei , Dio mio 
replicava il missionario , guardandola con te- 
nerissima compassione. Finalmente vedendo che 
la violenza del dolore di lei andava sempre cre- 
scendo , le disse : In nome del cielo e di vo- 
stro padre , calmatevi , figliuola mia , ed ascol- 
tatemi. — Elisabetta si racconsolò , trattenne le 
grida , rasciugò le lagrime , e fissati gli occhi 
sul religioso , aspettò con rispetto ciò eh’ egli 
stava per dirle. Ei si appoggiò al capoletto , 
e tutte raccogliendo le forze sue , così parlò : 
Figliuola mia , voi siete per essere esposta a 
grandi affanni , avendo a viaggiar soletta alla 
vostra età nella cattiva stagione ; ma questo è 
il vostro minor pericolo ; voi ne incontrerete 
di più terribili alla corte : un coraggio ordi- 
nario può lottare colla sciagura , ma è rado 
che non ceda alla seduzione. Il vostro corag- 
gio , figlia , non è ordinario , ed il soggiorno 
della corte non cangerà l’ animo vostro. Se 
qualche maligno ( e ne troverete di molti ) vo- 
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Jes.'c abusare della vostra situazione c della 
vostra miseria , per distogliervi dalla virtù , 
voi non crederete alle sue promesse, nè tut- 
te le sue vane ricchezze vi abbaglieranno. Il 
timoie di Dio, e l’amore pe’ vostri genitori, 
sono superiori ad ogni cosa ; e voi gli avete 
nel cuore a qualunque estremità vi trovaste ri- 
dotta , non abbandonerete mai questi beni per 
qualunque altro possa esservi offerto ; e vi ri- 
corderete sempre che, un sol fallo porterebbe 
la morte in seno a quelli che vi hanno data 
la vita. Ah! padre mio, interruppe Elisa- 
betta , non temete ... — Io non temo , diss’e- 
gli ; la vostra pietà , il vostro sagrifizio hanno 
meritato una fiducia senza limiti , e son sicu- 
ro che non soccomberete alla prova cui Dio vi 
sottomette. Frattanto, figlia ,' prendete dalla 
mia veste la borsa che il generoso governatore 
di Tobolsk mi ha data , raccomandandovi alla 
mia cura ; cnstodite il segreto per lui ; ci è il 
rischio , l’ interesse della sua vita ; . . questo 
danaro vi servirà per portarvi a Pietroburgo ; 
andate alla casa del Patriarca , parlategli del 
Padre Paolo , egli forse non Io avrà dimenti- 
cato ; ei vi assegnerà un asilo in un convento 
di fanciulle , ed egli stesso presenterà sicura- 
mente la vostra supplica all’ Imperatore 

E impossbile che sia ricusata ... al punto della 
morte io posso dirvelo figlia , la vostra virtù 
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è grande , il mondo ne ha poche simili , tutti 
ne saranno sorpresi , tutti penetrati. Essa avrà 
ricompensa su la terra prima d’ averla nel cie- 
lo. .. . — Qui cessò di parlare ; il suo respiro 
diveniva affannoso , ed un freddo sudore gli 
scorreva della fronte , Elisabetta , appoggiata 
la testa sul letto , tacitamente piangea. Dopo 
una lunga pausa il missionario si distaccò dal 
petto un piccolo crocifìsso di legno d’ ebano , 
e presentandolo ad Elisabetta, le disse con voce 
fievole i^I^endi , figlia , questo è il solo bene 
che ho aitarti , il solo che ho posseduto sulla 
terra : cob questo non mi è mancato mai nul- 
la. — lj$la se lo strinse alle labbra con un tra- 
sporto vivissimo di dolore , poiché 1’ abbando- 
no di un simil bene le provava che il missio- 
nario era sicuro di non aver più a vivere che 
un istante. — Povera agnella abbandonata, sog- 
giunse egli con gran compassione , non temer 
più nulla ; ecco il buon pastore del gregge che 
veglierà sopra di te , se egli ti toglie il suo 
appoggio , egli ti renderà più di quel che ti 
toglie : confida nella sua bontà ; quegli che dà 
l’ alimento agli augelli , e che sa il numero 
delle arene del mare , non dimenticherà Eli- 
sabettà. — Ah ! Padre , gridò essa stringendo 
la mano eli’ ci le stendeva, io non posso so- 
stenere di perdervi. . . — Figlia, ei ripigliò, 
Dio lo comanda , rassegnati , calma il tuo do- 
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lorc : fra brevi istanti io sarò colassù , io pre- ' 
gherò per te , pe’ tuoi genitori. ... — E più 
non disse : le sue labbra moveansi ancora, ma 
non distinguevasi snono di voce. Ricadde su la 
sua paglia , fissò gli occhi al cielo, e ne’ suoi ul- 
timi sforzi gli raccomandava la dolente orfanel- 
la. . . Passa quell’ uom di Dio, e par che preghi 
ancora. Tale e tanto era nell’ anima sua l’abito 
della carità; tanto giurante la sua lunga vita , a- 
veva egli trascurato i proprj interessi , per non 
pensai'e che al bene altrui, che al momento ter- 
ribile di comparire davanti al trono del giudice 
supremo e di cadei'e per sempi'e negli abissi del- 
l’ eternità , egli non pensava ancoi'a a se stesso. 

Alle grida d’- Elisabetta accorsero molte per- 
sone , che la dimandarono della cagione. Ella 
additò loro il suo protettore là steso e senza 
vita ; e tosto , al rumor del successo , la ca- 

mera fu piena di gente : chi venia mossa da 

« * . • 

Stupida curiosità ; chi adocchiava sorpreso la 
giovane piangente piesso a quel frate moli» ; 
chi la rimirava con occhio di pietà; ma i pa- 
droni dell’ albergo , premurosi soltanto di farsi 
soddisfare dei miserabili alimenti somministra- 
ti , furono contenti d’ aver trovato nelle vesti 
del missionario la borsa che nel suo dolore 
Elisabetta non aveva pensato di prendersi. E- 
gLino se ne impadronirono , e dissero alla fan- 
ciulla che le avrebbero venduto ciò che ritnar- 
j Eli s aletta 6 
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l'ebbe dalle spese fatte c da’ funerali. Arriva- 
rono l>en tosto i popi colle torce e con seguito 
che copersero il cadavere d’ un lungo panno; e 
la povera Elisabetta mise un alto e doloroso 
grido. Obbligata a lasciare Ja mano irrigidita 
della sua guida , eh’ ella stringea tuttavia, diè 
1’ ultimo addio a quel venerabile aspetto , che 
già spirava una divina serenità, c nell’angolo 
più oscuro della camera gittatasi a ginocchio, 
bagnata di lagrime , coperta la sua testa d’ un 
fazzoletto, come per nascondersi a questo mon- 
do deserto , in cui doveva camminar sola , c- 
sclamava con voce interrotta: Oh anima beata! 
deh non abbandonare me derelitta e tapina ! 
ah ! padre , ah ! tenera madre mia , clic fate 
voi ora eh’ è tolto ogni soccorso alla figlia del 
vostro amore ? 

Intanto si cominciò il canto funebre, fu po- 
stò il cadavere su la bara , e quando venne il 
momento ili trasportarlo, Elisabetta , quantun- 
que debole, tremante e desolata , volle accom- 
pagnare fino al di lui ultimo asilo colui che 
1’ avea sostenuta , soccorsa , avvalorata , e che 
era spillato pregando per lei. 

Su la destra riva della Kama , appiè di un 
altura formata dalle rovine d’ un castello co- 
strutto in tempo degli antichi tumulti ile' Ba- 
schiri , è il luogo consagrato alla sepoltura de- 
gli 'abitatiti ili Sarapoul. Questo luogo è in mez- 
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to alla campagna , e Io circonda una siepe di 
I>assi larici , nel cui c entro una casetta di le- 
gno serve d’ oratorio , e tutt’ all’ intorno veg- 
gonsi mucchj di terra e una croce su d’ essi 
che indica altrettanti tumuli. Alcuni abeti spar^ 
si qua e là li copromvtdi ombre , e di sotto le 
pietre sepolcrali escono cesti di cardi alla fog- 
gia de’ fioralisi , con larghe foglie pendenti e 
cincischiate , ed un’ altra pianta il cui stelo 
nudo e curvo dividevi in più rami sottili , e i 
cui fiori d’ un giallo livido sembra n fatti per 
non sbocciare che su i sepolcri. 

Il corteggio che accompagnava la bara, era 
assai numeroso , e composto di persone di va- 
rie nazioni , di Persiani , di Trukomani , e * 
d’ Arabi scappati alla schiavitù de’ Kirguis , e 
ricevuti in collegi fondati dall’ ultima Impera- 
. trice. Questi seguitavano confu samente, con un 
torchio di paglia in inano , il .convoglio fune- 
bre , unendo le loro voci a quelle de.i popi ; 
mentre Elisabetta in silenzio andava lenta lenta, 
e col capo coperto, non altra avendo relazione 
in mezzo a quella folla tumultuosa , che quella 
di colui che più non era. 

Quando il cataletto fu collocato nella fossa 
il pope v secondo 1’ uso del rito greco , mise 
una piccola moneta nella mano del morto, per 
pagare il suo passaggio , e dopo avervi su get- 
tato un pò eli terra, s’ allontanò, ’e quivi re- 
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sto sepolto in eterna obblivione un mortale ca- 
ritatevole che non avea passato pur un giorno 
sen/a far del bene a qualcuno : simile a quei 
venti benefici , che trasportano dappertutto le 
sementi utili , e le fanno germogliare in ogni 
clima , egli avea trascorso più deHa metà del 
mondo seminando in ogni luogo la saviezza e 
la verità , e poi morìa sconosciuto al mondo: 
tanto è vero , che la fama poco si attacca alla 
bontà modesta ; tanto è vero che gli uomini 
che la distribuiscono , non l’accordano » se non 
a quei , che li fanno stupire , o a quelli che 
li distraggono , e non mai a chi li consola. 0 
splendido raggio , o luce abbagliante , super ba 
gloria umana ; non pensare che Iddio t’ abbia 
così permesso d’ essere il prezzo della grandez- 
za , se egli non avesse riservato la propria glo- 
ria per premio della virtù. 

Elisabetta non si distaccò da questo luogo 
di tristezza fino al cader del giorno •• qui pian- 
se ; qui pregò molto , e le sue lagrime , e le 
sue preghiere sollevarono alquanto il suo af- 
fanno ; che nelle grandi disgràzie è util cosa 
di passar delle ore meditando tra il cielo e la 
morte : sorgono dalla tomba pensieri di corag- 
gio scendon dal cielo speranze consolatrici: 
men si teme l’ infortunio , là dove sen vede il 
fine ; e là dove se ne presenta la ricompensa, 
s’ incomincia qiiàsi ad amarlo. ( 



ila 

Elisabetta piangea , non si lagnava : ringra- 
ziava Dio de’ benefizj da lui sparsi sopra una 
parte del piaggio di lei, e non si credeva in 
diritto di dolersi che Dio pel resto gli avesse 
sospesi. Elia si trovava. , come su i confini del 
Toliol senza guida , senza soccorso , ma pure 
armata del solito coraggio , e calda dei mede- 
simi sentimenti. — Padre mio, madre mia, an- 
dava esclamando , non temete di nulla :■ non 
si lascierà abbattere la vostra figliuola. — E 
per tal modo ella cercava di racconsolarli, co- 
me se fosse stato lor noto l’ abbandono in cui 
si trovava ; e quando il suo cuore era soprap- 
preso da un segreto terrore , . . . Padre mio ; 
madre mia , ripeteva ancora , e questi nomi 
dissipavano il suo timore. * . Uomo giusto ed 
ora beato , diceva ella appoggiando la fronte 
su la terra di fresco smossa , dunque doveva 
io perdervi prima che il nobile mio padre, la 
tenera mia madre vi avessero ringraziato delle 
cure da voi prestate alla loro povera orfanel- 
la ! . . . Oh che felicità l’ essere da loro bene- 
detto ! Oh perchè ne dovevate voi restar privo! 

All’ approssimarsi della notte , Elisabetta s’ac- 
corse che bisognava distaccarsi da qugl luogo 
funebre : volle lasciarvi qualche traccia del suo 
passaggio ; e presa una pietra tagliente , segnò 
le segnanti parole nelia croce alzata sul turno lo: 



il giusto è morto e Nicrt vi bada (a) Allora 
dato un ultimo addio alle ceneri del povero 
religioso, ella usci dal cimitero, epitomò ad 
occupare con tristezza la derelitta Camera dal- 
1’ albergo di Sarapoul. Il giorno segnente, quan- 
do stava per rimettersi in via , l’ albergatore le 
diede tre rubli , dicendole esser quello tutto il 
denaro trovato nella borsa del missionario, li- 
lisa botta li prese con sentimento di riconoscen- 
za e di tenerezza , come se queste ricchezze- di 
cui ella era debitrice al suo protettore , !e fos- 
sero mandate dal cielo, ove già egli abitava, 
ed. . : . Ah esclamò, mia guida , mio appog- 
gio , cosi la -vostra carità sopravvive a voi , e 
quarido voi non mi siete più appresso, ella pro- 
siegue a sostenermi ! — 

Frattanto nel suo solitario cammino ella non 
può cessar di spargere lagrime ; tutto le fa sen- 
tire la sua perdita , e l’ importanza del man- 
cato soccorso. Se un contadino , un viandante, 
curioso la guarda , e V interroga , ella non ha 
più il suo venerabile protettore , che inspiri 
loro rispetto ; se la fatica 1’ obbliga a sedere; 
e che un kibick vuoto s’ incontri a passare, 
ella non ardisce fermarlo per timor d’ un ri- 
fiuto o d’ un insulto , e inoltre non le restan- 
do più di tre rubli , essa ama meglio rispar- 

(a) Isaia capii. 67, versetto 1. 
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miarli per ritardare il caso d’ aver a chiedere 
elemosina , piuttosto che procurarsi il minimo 
comodo ; e perciò si astiene da tutti quei pic- 
coli sollievi , che il buon missionario le procu- 
rava a danaro. Ella sceglie sempre per ricove- 
rarsi i più meschini alberghi ; si contenta del 
più disaggiato letto , e dell’ alimento più gros- 
solano. 

Cosi avanzando lentamente nel cammino non 
potè arrivare a Kasan se non ne’ primi giorni 
d’Ottobre. Un gran vento nord-ovest soffiava 
già da più giorni , e avea ammassato gran 
ghiaccio su le rive del Volga , il che ne ren- 
deva quasi impraticabile il ti’agitto. Non si po- 
tea traversare che parte su barca e parte a 
piedi , saltando i ghiacci da un pezzo all’ al- 
*tro. I barcajuoli assuefatti ai pericoli di quella 
navigazione non ardivano passare dall’ una al- 
1’ altra sponda del fiume se non spinti dall* avi- 
dità di un guadagno eccessivo , e nessun pas- 
saggiero si sarebbe esposto a fare seco loro il 
tragitto. Elisabetta , senza esaminare pericoli , 
volle entrare in uno de!, loro battelli . Bulino 
la respinsero con rustichezza , trattandola da 
insensata , e protestandole fermamente che non • \ 

le permetterebbero di traversare il Buine, pri- 
ma clic fosse interamente gelato. Ella doman- 
dò loro quanto tempo convenisse probabilmen- 
te aspettare per tal motivo : Per J® 1 meno due • 
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settimane, essi le risposero. — Allora Elisabetta 
risolvette di far subito quel tragitto ; e , ve 
ne prego , disse loro con voce supplichevole , 
iu nome di Dio ve ne prego , ajutatemi a tra- 
versare il fiume : io vengo sino da oltre To- 
bolsk , e vado a Pietroburgo a domandar gra- 
zia all’ Imperatore per mio padre esiliato in 
Siberia , e tengo sì poco danaro che se io mi 
trattenessi quindici giorni a Kasan , non mi 
resterebbe più nulla per continuare il viaggio. 
Queste parole mossero a compassione uno di 
que’ barcajuoli , il quale prese Elisabetta per 
la mano. Venite, le disseco voglio provarmi 
a condurvi di là : voi siete una buona fan- 
ciulla che avete pietà verso Dio ed amore per 
vostro padre : il cielo vi proteggerà. — La fece 
entrar nella barca e navigò insino a mezzo il 
fiume , e di là non potendo più avanzare, pre- 
se la giovane su le sue spalle , e camminando 
sullo ghiaccio sostenuto dal suo remo , giunse 
felicemente all’ altra riva del Volga , e vi de- 
pose il fardello. Elisabetta piena di riconoscen- 
za , dopo averlo ringraziato colla massima effu- 
sione di cuore , voleva dargli qualche moneta. 
Prese di tasca la borsa che contenea un po’ me- 
no di tre rubli ; ma , povera fanciulla t le dis- 
se il barcajuolo vedendo il piccolo di lei te- 
soro ; questo dunque è tutto quello che pos- 
siedi ? altro non hai per far U viaggio sino a 
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Pietroburgo, e tu credi che Nicola Kisoloff 
avrebbe cuore di toglierti un soldo? no, io 
voglio piuttosto dartene ; questo porterà for- 
tuna a me ed ai sei mici fidi. — Così dicen- 

O 

do le gettò una piccola moneta , e ritornò den- 
tro il suo battello gridando Iddio prenda cura 
di te , figliuola mia. — 

Elisabetta raccolse la piccola moneta , e con- 
siderandola non senza emozione , disse : Io ti 
conserverò per mio padre in prova che i di 
lui voti sono stati ascoltati , clic il di lui spi- 
rito non mi ha lasciata, c chela paterna pro- 
tezione mi Ila seguito dappertutto. — Il tempo 
era chiaro c sereno ; ma di tanto in tanto dal- 
la parte dèi nord soffiavano bufere di vento ri- 
gidissimo. Dopo aver camminato per ben quat- 
ti-’ ore senza fermarsi, Elisabetta si sentia mol- 
to stanca, e non presentandosi a’ suoi sguardi 
veruna cosa all’ intorno seppe cercarsi un’ asi- 
lo appiè d’ una collinctta , i cui bruni scogli 
intagliati , e cavernosi la guarentivano da tutti 
i venti. Presso di là si estendeva un bosco di 
roveri. In quella sola spiaggia del Volga tale 
specie d’alberi si comincia a vedere. Elisabet- 
ta non li conosceva , e sebbene avessero già 
perduto in parte la loro chioma , facevano tut- 
tavia vaga comparsa ; ma per belli che fossero 
quegli alberi, Elisabetta non poteva amare le 
piante di Europa , perchè le fuccano sentir eli 
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troppo la distanza che la separava dai suoi ge- 
nitori ; sicché preferiva a questi lo abete che 
era 1* alloro dell’ esiglio , l’ albero che porse 
ombra alla sua infanzia , c sotto del quale i 
suoi genitori arcano talora riposato con seco. 
Tali pensieri la sforzavano a dirotto pianto - T 
c , quando li rivedrò io , esclamava ; quando 
sentirò io più la loro voce ; quando ritornerò 
in quelle parti per Slanciarmi nelle loro brac- 
cia ? — e così dicendo stendea le braccia verso 
Kasan di cui scorgeva in lontananza le torri , 
e là sopra la città verso 1' antico castello dei 
Kan di T a ita via , che. si presenta dall’ alto de- 
gli scogli in maniera imponente e pittoresca. 
Spesso tra via Elisabetta incontrava oggetti 
eh’ eccitavano nel di lei cuore una tristezza si- 
mile a quella che nasceva dal sentimento del- 
le proprie sventure. Incontrava talora infelici 
incatenati , che a due a due erano strascinati 
o alle nòne di Nertskines per travagliarvi du- 
rante la loro vita r o alle campagne d’ Ickontx 
per popolare le rive selvagge dell Angara * e 
talora truppe di cokmi destinati, a popolare Ja 
nuova città che si fabbricava per ordine dei- 
l’ Imperatore sulle frontiere della China : altri 
andavano a piedi , altri sopra carri T insieme 
a casse e halle e cani e polli. Frattanto tutte 
queste persone esiliate per delitti forse merite- 
voli di morte , non eccitavano che la compas- 
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sione tT Elisabetta ; ma (piando ella incontrava 
dei banditi condotti da un conierò del Sena- 
to , dei quali il nobile aspetto le faceva risov- 
venire quello del proprio padre , ailor non po- 
tea trattenere le lagrime, e accostarsi con ri- 
spetto allo sventurato , gli dava quel che po- 
teva ; danaro non già , perchè più non ne a- 
vea , ma sibbene ciò che riesce più consolan- 
te , e che la più povera creatura può dare 
egualmente che la più ricca la compas- 

sione , oh Dio ! la compassione era la sola ric- 
chezza d* Elisabetta. Con questa consolava le 
pene degl' infelici che le si paravàn d' avanti 
nel suo lungo cammino , nè poteva ella stessa 
sperare per se nel resto del suo viaggio altro 
soccorso , perciocché arrivata a Votodimir , non 
le rimaoeà die un sol rublo . . Passò più di 
tre mesi in viaggio da portarsi da Sarapoul a 
Volodimir ; e mercè l’ ospitalità , de’ contadini 
russi che per latte e pane non domandavano 
, jnui pagamento, la sua boria non s'Ira inte- 
ramente vuotata ma cominciava a mancar tut- 
to i calzari già rotti , già logori i vestimen- 
ti , male Fa difendevano da un, freddo, che 
ormai «©passava il trentesimo grado , e cresce- 
va ogni giorno. La neve copriva la terra , alta 
più di. due piedi , e cadendo talora , gelata in 
aria, sembrava una pioggia di ghiaccinoli che 
non lasciava distinguere tìè cielo, nè terra. 
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Talvolta torrenti di acqua scavavano precipizi 
a traverso la strada , e tal altra imperversava- 
no subiti turbini di vento sì impetuosi , che 
Elisabetta per ischivarne 1’ urto era obbligata 
ad aprirsi una fossa nella neve , e dentro ec- 
privasi la testa con lunghi pezzi di scorza di 
pino che sapeva staccare dai tronchi , come 
avea visto praticare da certi abitanti della Si- 
beria. 

Un di che la burrasca sollevava a «bluffi la 
neve per modo che fattasi quasi una nebbia , 
ottenebrava 1’ aria , Elisabetta vacillando, sdruc- 
ciolando ad ogni passo , nè potendo più distin- 
guere la strada , fu costretta a rifuggirsi sotto 
una gran rupe , a cui teneasi stretta stretta ag- 
grampata , onde resistere ai turbinosi venti che 
tutto le roventano intorno. Mentre' quivi sti- 
vasi cosi difesa , e immobile c rannicchiata , 
le parve udire di assai vicino un suon confuso 
che de diede speranza di miglior asilo ; e stra- 
scinatasi a gran fatica verso colà , scorse di 
fatti un kibick rovesciato e rotto , e non guari 
più lungi una capanna. Affrettasi tosto a quel- 
la volta , .picchia all’ uscio di quel tugurio ospi- 
tale, e una vecchiarella S’ affaccia * le apre. — r- 
Povera fanciulla donde vieni , le dice tutta 
commossa dall* ambascia estrema in cui la ve- 
de. , donde vieni tu, poverina m questa età j 
così sola sola , intirizzita e coperta di beve ? — 
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Elisabetta al suo solito. Io vengo da oltre To- 
fcolsk , e yo a Pietroburgo a dimandar grazia 
per mio padre. — A queste parole Un uomo 
che tenea la testa china e appoggiata alle ma- 
ni , s’ alzò tutto ad un tratto , e guardata Eli- 
sabetta con sorpresa. — Che dici tu , esclamò , 
tu vieni dalla Siberia , in questo stato , in que- 
sta miseria , in mezzo alle tempeste , a doman- 
dare grazia per tuo padre P . . . . Ah la mia 
povera figliuola farebbe forse lo stesso ; ma ella 
ni’ è stata strappata dalle braccia, e non sa dove 
io venga condotto , ne che debba farsi per me! 
io non la vedrò più e ne mono di dolore!... 
non si può vivere lontano da sua figlia ! — 
Scossasi Elisabetta. — Signore , soggiunse va- 
ramente , io spero che si può vivere qualche 
tempo lontano da sua figlia. — Ora che io eo- 
nos co la mia sorte , continuò lo esiliato , po- 
trei informare la mia figliuola, ecco una let- 
tera che io le ho scrìtta. Il corriere di questo 
kibick rovesciato che ritorna a Riga dove sUt 
mia figlia , è disposto ad incaricarsene quando 
io avesse la minima ricompensa ad offerirgli; 
ma la minima di tutte non è in mio potere i 
non mi resta un solo kopek : tutto mi hanno 
tolto i crudeli. — 

Elisabetta si levò di tasca il rublo che le 
restava , ed arrossendo d* aver così poco ad 
offerirgli : — Se questo potesse bastare , disse 
Elisabetta 7 
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con timida voce, polendolo all’esiliato... 
E4i strinse la man generosa che gli dava tutto 
quello che aveva , c corse ad esibir quel de- 
naro al corriere. Era questo il danaro della 
vedova ; il corriere sen contentò. Iddio senza 
dubbio aveva benedetto l’ offerta, e permise che 
comparisse , non meno di quel che era gran- 
de e magnifica , affinchè servendo a restituire 
una figlia al padre c la felicità ad una fami- 
glia , producesse frutti degni del cuore che l’a- 
veva fatta. 

Calmato I’ uragano , Elisabetta volle rimet- 
tersi in viaggio : abbracciò la vecchiarclla che 
1’ avea ristorata come figlia sua propria , e le 
disse sottovoce per non farsi intendere dall’e- 
siliato : io non posso l’icompensarvi : non ho 
più nulla. Io non posso offerirvi che le bene- 
dizioni de’ miei genitori : esse sono presente- 
mente la mia soja ricchezza. — E che , inter- 
ruppe la vecchia ad alta voce , poverina , voi 
avete dato tutto quello che ayete ?... Elisa- 
betta arrossì , e chinò gli occhi. L’ esiliato alzò 
le mani al ciclo c gettatosi a ginocchio d’a- 
vanti a lei : angelo , che m’ hai dato tutto, le 
disse, non potrò io dare a te nulla? Stava su 
la tavola un coltello : Elisabetta lo prese e ta- 
gliatosi un lùccio de’ capelli, lo porse all’esi- 
U-ito dicendo .• Signore giacche andate in Sibe- 
r a voi vedrete il governatore di Tobolsk deh 
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datelo a lui, e ditegli eh’ Elisabetta lo manda 
a' suoi genitori .... Egli forse consentirà che 
questa memoria faccia loro sapere che la lor 
figlia non è ancor morta . . . — Ah , io giuro 
di ubbidirvi , rispose l’ esiliato , c se in que i 
deserti dove sono mandato , non saio del tutto 
sdii avo , saprò trovare la capanna dei vostri 
genitori , e dir loro quello che oggi avete voi 
fatto. — 

11 cuore d Elisabetta al dono di un trono 
sarebbe stato per certo men tocco, che dalla 
speranza delle consolazioni che sapeva di por- 
tare a’ suoi genitori. Ora nulla le rimanea, nub 
la , fuorché la piccola moneta datala dal bar- 
caruolo del Volga. Con tutto ciò polca credersi 
ricca per avere poc’ anzi gustati i suoi veraci 
beni che le ricchezze possono procurare ; coi 
suoi doni avea fatta la gioja di un padre, avea 
consolata 1’ orfanella piangente ; ed ecco però 
quanto può produrre un solo rublo nelle mani 
della carità. 

Da Volodimir sino a PokrolF, villaggio della 
corona , il paese è in una valle tutta paludosa 
e coperta di selve d’ olmi ; di roveri , di tre- 
mule c pomi selvatiche Nella state queste di- 
verse specie d’ alberi formano de’ boschetti clic 
rallegran la vista ; ma sono per 1’ ordinario il 
rifugio dei ladri. In inverno sono meno temuti 
perciocché le macchio spogliate di fronde non. 
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permettono loro di ascondersi. Tuttavia, lungo 
il viaggio , Elisabetta sentia parlare dei furti , 
seguiti, e se a lei fosse rimasto qualcosa, tali 
voci 1’ avrebber forse intimorita ; ina obbligata 
a mendicarsi il pane , le parca che la sua po- 
vertà la mettesse al sicuro di tutto , e che sotto 
quest’egida potea traversare quelle foreste senza 
pericolo. 

Alcune verste avanti PokrofF la strada mae- 
stra era stata guasta da un uragano , ed ai 
viaggiatori era d’ uopo per portarsi a Mosca , 
di fare un gran giro a traverso le paludi for- 
matevi dal Tolga ; che eran coperte d’ un ghiac- 
cio sì forte , clic vi si camminava sopra cosi 
sicuri come su terra. Elisabetta seguitò la stra- 
da indicatele , camminò lungamente a traverso 
quel deserto di ghiaccio ,* ma non vi si veden- 
do alcuna orma , si smarrì e si trovò in una 
specie di palude fangosa , donde a mala pena 
potè uscire. Finalmente , dopo grandi sforzi , 
pervenuta a salir sopra un poggio un po’ alto 
tutta coperta di fango e sfinita dalla fatica, si 
pose ivi a sedere sopra un sasso , c si levò i 
calzari per farli asciugare al sole che vibrava 
in quel momento i suoi raggi assai vivi. Era 
selvaggio quel luogo , nè vi si vedea traccia 
di abitazione : niun vi passava : vi regnava or- 
rore e silenzio. Ben s’ accorse Elisabetta di es- 
sersi allontanata di molto dalla sua strada , e 


r 


Digitized by Googlè 


ia5 

malgrado il su o coràggio , la sua situazione la 
sbigottì : qua le paludi che aveva' traversato r 
e là mostravasi innanzi una immensa foresta 
che a vederla mai non finiva. Già tramontava 
il dì , onde ad onta del sua sfinimento s’ alzò 
la giovane , sperando pure di poter trovare un 
ricovero ; o almeno d' incontrar gente che l’a- 
jutassero a trovarlo ; ma in vano andò erran - 
do qua e là ; non vedea nulla, non sentia nulla; 
e più le parca che un suono di voce umana le 
avreblx? empito il cuore di giofa. . . . quando 
eccoti che molte voci in un tratto le feriscon 
l r orecchio , ed escon tosto varj uomini dalla 
foresta. Pieni di' speranza ella s’avvia verso di 
loro, ma più quei s’ avvicinano , più ella sen- 
tiva il terrore succedere alla gioja : la loro aria 
selvaggia , la loro feroce fisonomia la spaven- 
tano più della solitudine ,‘ove si trova : le sov- 
vien dì quanto erale stato detto dei maltuttbr 
che riempiono que’ contorni , e teme che Dia 
la punisce della temerità che 1’ aveva persuasa 
non esservi per lei nulla a temere : getta» in* 
ginocchio per umiliarsi davanti la divina mi- 
sericordia , ma intanto la truppa si avanza , e 
soffermatasi presso ad Elisabetta , la guarda 
e poco stante le chiede donde venga e che fix- 
eia colà. La fanciulla ; abbassati gli occhi e con-, 
voce tremante , risponde : Vengo da oltre 1 o- 
bolfk e vo a dimandar grazia alT Imperai ore 
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pei’ mìo patire. — Soggiunge poi die poco man- 
cò non morisse nella palude , e clic aspettava 
di rinforzarsi alquanto per andare in , cerca di 
un ricovero. Si stupiscono tutti coloro , pro- 
seguono ad interrogarla e le domandano quan- 
to danaro- abbia ella per fare un si lungo viag- 
gio. — Ella , toltasi di seno la piccola moneta 
del barcaiuolo del Volga t la mostrò loro. — 
E questo è tutto? esclamano essi. Tutto, ella 
risponde. Muti a queste parole que’ masnadieri 
si guardano in faccia 1’ uu 1’ altro : non sen- 
tono già pietà ; non son commossi.* l’uso fatto 
al delitto non lo permette : son presi Retisi 
da stupore, che non avendo idea di ciò che 
veggono , una cosa par loro soprannaturale, -e 
die questa fanciulla sia protetta da una poten- 
za incognita, per modo che compresi di rispetto 
non ardiscono farle alcun male , non ardisco- 
no farle alcun bene ; ma se ne scostano , di- 
cendo fra se .* Lasciamola, lasciamola , che Dio- 
sicuramente è con lei. — ; 

Elisabetta si rialza , si affretta a fuggir per 
la parte opposta , -ed entra nel bosco. Fatti ap- 
pena alcuni passi , velie quattro grandi strade, 
che formano croce , c ad uno degli angoli una 
colonnetta indicante le città dove mena ciascu- 
na di quelle strade. Elisabetta sente eh’ è salva, 
si prostra con riconoscenza : i malfattori non. 
si erano ingannati ; Dio era con lei. 

v 
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La giovanetta non sente più la fatica ; la spe- 
ranza le ha renduto le forze : s’ avvia tutta a- 
gile su la strada di Pokroff, e presto giunge 
a Volia , che fa gomito vicino a quel villag- 
gio , e bagna le muraglie di un povero con- 
vento di fanciulle. Corre Elisabetta a picchiare 
a quella porta ospitale r racconta i suoi affan- 
ni , e dimanda ricovei o , che le è tosto accor- 
\ 

dato. E bei* accolta , è ricevuta come sorella, 
sicché vedendosi circondata da quelle an ; ne 
pietose , e pure che le usano ogni possibile at- 
tenzione , crede un’ istante di avervi ritrovato 
sua madre. Il racconto semplice e modesto, che 
Elisabetta fece delle sue avventure , fu un og- 
getto d’edificazione per tutta la comunità; quelle 
buone suore non cessarono d’ ammirare la vir- 
tù di questa fanciulla , che avea sofferto tante 
fatiche , e resistito a tante prove senza lagnar- 
sene mai. Dispiaceva loro sommamente di non 
essere in caso di somministrarle la spesa del 
viaggio, poiché il loro Convento era assai po- 
vero : non possedè» alcuna rendita , ed elleno 
stesse vivevano di elemosine. Nondimeno quelle 
suore non- seppero risolversi a lasciar quell’or- 
fancUa continuare il viaggio con veste lacera , 
e cabali rotti : si spogliarono per vestirla, ed 
ognuna le diede una p; i te de’ suoi groprj ve- 
stimenti , Elisabetta volea ricusare que" doni , 
poiché quelle pie vergini si privavano di quanto 
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era Ior necessario onde soccorrerla ; ma mo- 
strando le muraglie del loro convento , le dis- 
sero : Noi abbiamo un ricovero , e voi non ne 
avete; vostio è quel poco che abbiamo, die 
voi siete più povera di noi. 

Ecco finalmente Elisabetta su la strada di 
Mosca. Sttipisce del moto straordinario , che os- 
serva , della quantità di carrozze , carri , uo- 
mini, donne r gente d'ogni maniera che van- 
no in affluenza verso quella gran capitale; e 
più si avanza , più cresce la lolla. Nel villag- 
gio dove si fei ma trova tutte le case piene di 
gente , che pagano a sì caro prezzo una stan- 
zetta , che la sfortunata che non ha nulla da 
dare , non può senza gran difficoltà ottenerne 
una. Ah quanto si affligge in se stessa , tro- 
vandosi costretta a ricevere da una disdegnosa 
compassione un alimento grossolano , ed un 
meschino ricovero , che appena le copre la te- 
sta dalla neve e dall’intemperie. Con tutto ciò' 
ella non si tiene umiliata , che Dio è testimo- 
nio de* suoi sacrifizj , e che la felicità de’ suoi 
genitori n ’c lo scopo ; ma non s’ insuperbisce 
neppure , come colei ch’era troppo semplice 
per credere , che adattandosi- a tutte le mise- 
rie a prò de’ suoi genitori , possa far più del 
dovere , e forse troppo affettuosa per non tro- 
vare una soddisfazione a molto soffrire per essi.. 

Frattanto da tutte le parti si sentono sonar 
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le campane , da ogni parte Elisabetta ode eo 
cheggiare il nome dell’ Imperatore. Le canno- 
nate che rimbombano da Mosca le recan ter- 
rore, che mai sì terribile scoppio le aveva fe- 
rito l’orecchio. Con voce timida ne chiese la 
cagione a persone vestite d’ una ricca livrea , 
che s’ affollavano attorno d’ una carrozza ro- 
vesciata. — Senza dubbio è l’ imperatore , che 
fa la sua entrata in Mosca , essi le risposero. 
— Come soggiunse ella con sorpresa , l’ Impe- 
ratore non è a Pietroburgo ? — Eglino si strin- 
sero nelle spalle in aria di compassione , di- 
cendole. — E che , povera fanciulla , non sai 
tu che Alessandro viene a fare la cerimonia 
della sua incoronazione a Mosca ? «— Elisabetta 
accoppiò e levò le mani con trasporto : il cielo 
veniva a soccorrerla , e le mandava innanzi il 
Monarca , nel cui potere era il destino dei ge- 
nitori di lei: il cielo permetteva ch’ella arri- 
vasse in quei tempi di gioja nazionale , in cui 
il cuore dei Re fa tacere il rigore ed anche la 
giustizia , per non ascoltare che la clemenza. 
Ah ! esclamò ella rivolgendosi verso le terre 
dell* esiglio , ah miei genitori, perchè non par- 
tecipate alle mie speranze , perchè la voce del 
mio giubbilo non giunge ora insino a voi ! — 
Elisabetta entrò il mese di Marzo 1801, nella 
vasta capitale della Moscovia , credendosi alla 
fine delle sue pene , e non immaginandosi che 
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le restassero altre sciagure a temere. Inoltra- 
tasi nella città, vide superbi palagi decorati 
con magnificenza reale , e presso a quei pala- 
gi capanne affumicate , aperte ad ogni Tento. 
Osservò poi db’ erano le strade sì popolate, che 
poteva appena muovere il passo tra la folla , 
che la stringea tuli* all’ intorno : in poca di- 
stanza trovò boschi e campi , e si credette in 
aperta campagna. Si trattenne per un poco a 
riposarsi nel pubblico passeggio dov’ è un viale 
di betulle , che nella state rassomigliano molto 
a’ tigli di Prussia. Gran concorso di gente vi 
passeggiava discorrendo della cerimonia dell’in- 
coronazione : carrozze d’ ogni maniera anda- 
vano , venivano , attraversavano , e rintrona- 
vano per ogni verso ; le grossissime campane 
della cattedrale , e tutte le altre da ogni parte 
della città faccaao uno scampanare, e di tal rom- 
ba assordavano 1* aria , che in mezzo al fra- 
stuono onde tutta romoreggiava la città , di- 
stinguevasi appena delle frequenti cannonate il 
rimbombo. 

All’ appressarsi poi della piazza del Cremeli- 
no , più vivo l'aceasi via via il moto e il tu- 
multo , ed un gran fuoco vi ardeva in mezzo. 
Elisabetta si accosta , e come spossata di tà- 
tica per aver camminato tutto *1 dì , e intiriz- 
zita dal freddo , ivi timidetta s’asside. Già la 
sua gioja della mattina cominciava a cangiarsi 
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in tristezza ; poiché scorrendo le innumerevoli 
contrade di Mosca,, avea ben veduto case ma- 
gnifiche , ma non aveva trovato un ricovero : 
aveva incontrato folla infinita di gente d’ognt 
nazione ; ma non già un protettore : avea sen- 
tito persone domandar che venisse loro indi- 
cata la strada , inquieta d’ averla smarrita ; e 
ne aveva invidiata la sorte. Egli è un bene , 
diceva fra 6e , 1’ aver qualche cosa a cercare; 
il solo infelice , che non ha nulla a cercare , 
non si smarrisce. 

Intanto la notte s* avvicinava , il freddo si 
facea rigidissimo » e la povera Elisabetta che 
non avea mangiato in tutto il giorno , non sa- 
peva a qual partito appigliarsi ; s’ ingegnava 
di leggere su tutti i volti per trovarne alcu- 
no , onde potesse sperare qualche compassione; 
ma tanta gente eh’ ella osservava attentamente 
perchè ne aveva bisogno , non la guardavano 
neppure perciò non aveano bisogno di lei. Ella 
Si attentò di battere alla porta delle più me- 
schine abitazioncelle , ma non vi fu ricevuta : 
la speranza di fare un guadagno considerevole 
nell’ occasione delle feste dell’ incoronazione , 
avea chiuso il cuore de’ minimi albergatori. 
L’ uomo non è mai men disposto a dare , che 
quando crede di potersi arricchire. 

La giovane tornò a sedere là presso al fuooo 
della piazza del Cremelino , ed ivi piangeva in 
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silenzio , col cuore sì oppresso , che non avea 
pur forza di mangiare un tozzo di pane datole 
da una t cechi arci! a per compassione , e ve* 
deasi ridotta a tal termine di miseria , che or- 
mai ùovea stender la mano ai passaggieri per 
chiedere una piccola limosina , accordata , con 
distrazione o ricusata con disprezzo. E già lo 
iacea , ma un sentimento d’ orgoglio la riten- 
ne .• pure il freddo era sì eccessivo , che se 
avesse passata la notte senza trovar ricovero, 
avrebbe arrischiata la vita , e la vita non era 
sua. Un tal pensiero domò 1* alterezza del suo 
cuore, e nascondendosi gli occhi con una mano, 
stese 1’ altra verso il primo che passava , di- 
cendogli : In nome del padre che vi ama, della 
madie che v’ ha messo al mondo , datemi con 
che pagare il ricovero per questa notte. — La 
persona cui ella s’ indirizzò , guardolla curio- 
samente allo splendore del fuoco , e poi , . . » 
Giovanotta , le rispose , voi fate un cattivo me- 
stiere : non potreste voi lavorare ? A questa 
vostra età dov reste saperti guadagnare il vitto. 
Pio vi ajuti , io non amo i mendicanti. — E 
via se ne andò. 

L’ infelice alzò gli occhi al cielo , come per 
cercarsi un amico , e animata dalla voce della 
consolazione , eh’ allora sente nel cuore , si fa 
coraggio a replicare la sua dimanda a più per- 
sone. Altri passavano senza darle retta : altri 
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le porsero si piccola limosina * che non basta- 
va ai di lei bisogni : finalmente avanzandosi 
la notte , cedendo la folla , ed a poco a poco 
estinguendosi il fuoco , la guardia che veglia- 
va alle porte del palazzo facendo là ronda su 
la piazza , si avvicinò ad Elisabetta , e le di- 
mandò perchè restasse quivi. Fu atterrita la 
meschine Ha dall’ aria aspra e selvaggia di quei 
soldati poco tocchi al suo pianto , la circon- 
darono , replicando la dimanda con insolente 
familiarità. La giovane rispose allora con voce 
tremante : Io vengo da oltre Tobolsk a doman- 
dare all’ imperatore grazia per mio padre : ho 
fatto tutta la strada a piedi , e non posseden- 
do io nulla,- nessuno ha voluto ricoverarmi. 
— A queste parole i soldati scoppiarono dalla 
risa ; tacciando d’ impostura il di lei racconto. 
L’ innocente fanciulla fieramente sbigottita vo- 
lea fuggirsene , ma i soldati noi permettendo, 
la trattennero a forza. — Oh Dio mio , o mio 
padre , esclamò col tuono della più profonda 
disperazione, non verrete voi a soccorrermi ? 
-avete voi abbandonata la povera Elisabetta ? — 
In tale contrasto , persone del popolo accorse 
.allo strepito , s* erano quivi adunate , e mor- 
moravano sotto voce , accusando la durezza 
dei soldati. Elisabetta stende loro le braccia , 
e grida : Lo giuro in faccia al cielo , io non 
ho mentito : vengo a piedi da oltre Tobolsk a 
Elisabetta S 
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dimandar grazia per mio padre : ajutatemi , 
aiutatemi, affinchè io non muoja prima di a- 
v«rla ottenuta. — A tali parole la compassione 
apre la via a tutti i cuori < molte persone s’a- 
vanzano per soccorrerla , e una di esse dice ai 
soldati ; Io tengo 1’ albergo di San Basilio su 
la piazza : io alloggerò questa fanciulla che sem- 
brami onesta , lasciatela venire con me. — I 
soldati finalmente mossi da non so che di pie- 
tà , non più la trattengono , e se ne vanno , 
Elisabetta abbraccia le ginocchia del- suo pro- 
tettore , che rialzatala , la conduce al suo al- 
bergo pochi passi distante. — Io non ti posso 
dare alcuna stanza ; sono tutte occupate ; ma 
per una notte , mia moglie ti riceverà nella 
sua ; ella è di buòn cuore, e non le rincresce- 
rà d’ incomodarsi per farti piacere — Elisabet- 
ta tremando lo seguita senza proferir parola. 
Ei l' introduce in una saletta a pian terreno 
dove una giovane con un bambino in braccio 
stava seduta presso una stufa. Ella , vedendoli 
si alza ; e suo marito le narra tosto da qual 
pericolo avesse salvata quell’ infelice , e 1’ ospi- 
talità che le aveva promessa , confidando nella 
sua condiscendenza. La sposa di buona voglia 
aderisce , e prendendo per mano Elisabetta , le 
disse con un sorriso pien di bontà : Poverina, 
tome è pallida e agitata ! su via racconsolate- 
vi, noi prenderemo cur a di voi ; ma procq- 
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rate un’ altra volta di non restar così tardi in 
6U la piazza : credetemi , questo non istà be- 
ne : nella età vostra , e nelle grandi città non 
bisogna lasciarsi trovar per le strade a que- 
st’ ora. — Elisabetta rispose , che non aveva 
potuto trovare alcun ricovero; che tutte le porte 
erano state chiuse ; confessò la sua miseria senza 
vergognarsene , e raccontò ingenuamente il suo 
viaggio. La giovane pianse all’ udirla pianse aL. 
1’ udirla il marito. Nè i'una , nè l'altro poterono 
concepir sospetto su la sincerità di quel racconto* 
le stesse loro lagrime faceanli sicure amkedos. 
La gente volgare non s’ inganna in simili casi. 
Le finzioni maravigliosè non sono per loro : la 
verità ha diritto sul loro cuore. 

Finito eh’ ebbe Elisabetta il suo racconto , 
1’ albergato!’ Giacomo Rossi le disse : il mio 
credito nella città non è gran cosa ; ma state 
sicura , che farò per voi tutto quello che fa- 
rei per me stesso. — La giovane strinse la mano 
dello sposo in segno d’approvazione , e diman- 
dò ad Elisabetta se conosceva qualche persona 
che potesse procurarle udienza presso lo Im- 
peratore. — Nessuno , rispose , non volendo no- 
minare il giovine Smolofl* per non compromet- 
terlo ; e poi qual soccorso poteva ella aspettar- 
sene , trovandosi egli in Livonia ? — Non in>- 
porta , rispose 1' albergatrice la pietà e la di- 
sgrazia sono appresso il nostro magnanimo Imr 
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peratore le più possenti raccomandazioni: que- 
ste non vi mancauo. — Sì , sì , interruppe Gia- 
como Rossi , 1’ Imperator Alessandro deve es- 
sere incoronato dimani nella Chiesa dell’as- 
sunzione, bisogna, che voi vi tioviate dov’ei 
passerà , e gettatavi a’ suoi piedi , gli chiede- 
rete grazia per vostxx» padre io vi accompa- 
gnerò, io vi aiuterò — Ah miei generosi ospi- 
ti , esclamò Elisabetta prendendo loro le mani 
in atto della più viva riconoscenza : Iddio vi 
ascolta , ed i miei genitori vi benediranno ; voi 
mi accompagnerete , voi ini ajuterete , voi mi 
condurrete a’piedi dell’Imperatore !.... Forse va* 
sarete testimonj della mia felicità , della mag- 
gior felicità che una creatura umana possa go- 
dere 1 . . . Se io ottengo questa grazia per mio 
padre , se posso io recargliene la nuova , ve- 
der la sua gioja , e quella di mia madre !.. — 
Non può continuare più oltre ; 1’ idea d’ una 
tale felicità le tolse quasi la speranza di poter- 
la ottenere ; sembravate di non meritare tanta 
fortuna. Gli ospiti ravvivarono in lei la spe- 
ranza cogli elogi della clemenza d’ Alessandro, 
raccontandole tante grazie da lui concesse , ed 
il piacere che egli mostrava nel beneficare. E- 
lisabetta pendea dalla loro bocca , e avrebbe 
passata la notte intiera in ascoltarli ; ma l'ora 
era assai tarda , «nde gli ospiti vollero ch’cssa 
prendesse un po’ di riposo- per prepararsi alla 
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fatica dell’ indomani. Giacomo Rossi si ritirò in 
una cameretta all’ ultimo piano; e la sua buo- 
na moglie ricevette Elisabetta nel proprio letto. 

Per lungo tempo questa non potè addormen- 
tarsi ; il suo cuore era troppo agitato , troppo 
pieno ; ringraziava Dio di tutto , finanche delle 
pene , 1’ eccesso delle quali aveale procacciato 
la generosa ospitalità che godeva. — Se io fossi 
stata meno infelice, dicea fra se, Giacomo Rossi 
non avrebbe avuto pietà di me. — Quando pre- 
se sonno , non cessò la di lei felicità ; che so- 
gni lusinghieri in varie forme la consolavano; 
ora credea di veder suo padre , ora l’ affet- 
tuosa madre apparivale in atto di gioja e fe- 
sta : talora le parea di sentire la voce dello 
stesso Imperatore, e talora se le presentava al- 
tro oggetto a traverso una nebbia, che ascon- 
d e vane, le fattezze e non le permcttea di com- 
prendere più altro che i sentimenti , che aveale 
fatto nascere in cuore. ' 

All’ indomani le numerose scariche d’ arti- 
glieria , lo strepito de' tamburi , e le grida di 
gioja di tutto il popolo annunziando la festa 
del giorno, Elisabetta vestita, di un abito im- 
prestatole dalla sua buona albergatrice , ed ap- 
poggiata sul braccio di Giacomo Rossi , si mi- 
schiò nella folla che seguiva il corteggio, e 
portossi alla gran, chiesa dell’Assunzione, ove 
l’ imperatore doveva essere coronato. .. 
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Quel santo tempio era illuminato da piu di 
mille torcie , e decorato con pompa maraviglio- 
£a. Sopra splendidissimo trono s’ innalzava un 
ricco baldacchino , e sotto esso vedeansi 1’ Ira- 
peratore e la sua giovane sposa vestiti d’ abiti 
magnifici , e rilucevano di bellezza'sì straordi- 
naria , che , a vederli pareano scesi dal cielo. 
Prostrala dinanzi al suo augusto sposo , la prin- 
cipessa ricevca dalle mani di lui la corona im- 
periale , e cingea la modesta sua fronte con 
questo pomposo pegno della loro eterna unione. 
In prospetto , il venerabile Platone , Patriarca- 
di Mosca , dair alto della cattedra di verità 
rammemorava ad Alessandro con un discorsa 
eloquente e patetico tutti i doveri dei Re, e 
]’ obbligo tremendo die Dio fa pesare sul loro 
capo, in compenso dello splendore e della pos- 
sanza di cui li circonda. Fra quella iftimensa 
folla che riempiva la Chiesa , ei gli mostrava 
de’ kameadali che portavano dei tributi di pelli 
di lontra , tolte nelle isole Aleuzie vicine a| 
continente d’ America ; de’ negozianti d’ Arcan- 
gelo. carichi delle ricchezze che i loro vascelli 
vanno cacando nei mari d'Europa : mostra- 
vagli dei Samo jedi venuti dalla foce dell’ Enis- 
sei , dove regna un inverno perpetuo , ove è 
un nome ignoto la messe , ove non ha mai ger- 
mogliato semenza-, e de’ nativi d’ Astracan che 
vedono» maturare ne’ Ioio campi il popone , il 
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fico , e le dolci uve che danno un vino squi- 
sito : mostravagli finalménte degli abitanti del 
mar Nero , del mar Caspio , e della gran Tar- 
taria che confinando e colla Persia , e colla Chi- 
na , e coll’ impero del Mogol , si estende dai 
ponente all’ aurora , abbraccia metà del mondo 
e giunge quasi al polo. Padrone del . più vasto 
impero dell’ universo , gli dice il Patriarca , 
voi che venite a giurare di presedere ai destini 
di uno stato che forma la quinta parte del glo- 
bo , non dimenticate mai che voi siete malle- 
vadore a Dio della sorte di tante migliaja ili 
un’ ingiustizia fatta dal minimo fra di loro , 
la quale voi aveste potuto prevenire , dovrete 
render conto nell’ultimo de’ vostri .giorni. — 
A queste parole il cuore del giovane Imperatore 
parve fortemente commosso ; ma era in chiesa 
un altro cuore che non sentia forse meno ; 
quello eh’ era venuto a dimandar grazia por 
suo padre. 

Al momento che Alessandro pronunziò il giu- 
ramento solenne , per cui egli s’ impegnava a 
dar tutto il suo tempo e la sua vita per la fe- 
licità de’ suoi popoli Elisabetta . credette senta- 
la voce delia clemenza , che comandava di rom- 
pere le catene di tutti gl’ infelici , non potè 
più a lungo contenersi ; ma co» una forza so- 
prannaturale , si fa largo tra la calca e tra i 
soldati, e slanciasi verso il trono, gridando ; 
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Grazia , grazia ! — A questa voce che inter- 
ruppe la ceremonia , si levò gran rumore ; on- 
de si avanzarono delle guardie , e strascinarono 
Elisabetta fuor della Chiesa , a dispetto delle 
sue preghiere e degli sforzi del buon Giacomo 
Rossi. Ma F Imperatore in così licl giorno non • 
vuole essere stato implorato invano , e però co- 
manda ad un suo ufficiale che vada per sape- 
re , che chieda colei. L’officiale ubbidisce, esce 
di chiesa , ode le voci supplichevoli della infe- 
lice che si dibatte in mezzo alle guardie ; e 
scossosi , precipita i passi , la vede , la ricono- 
sce , e grida : E dessa è Elisabetta ! — La gio- 
vane non sa credere tanta felicità ; non .può cre- 
dere che Smoloff si trovi qui per salvarle il pa- 
dre ; ma pure ne sente la voce , ne vede i li- 
neamenti , non può ingannarsi; tacita lo guar- 
da , e gli stende le braccia , come s’ egli ve- 
nisse ad aprirle le porte del cielo. Ei corre a 
lei fuor di se stesso , le prende la mano e quasi 
dubitando di ciò che vede... Oh , le dice , Eli- 
sabetta , sei pur tu ? — - Donde vieni , angelo 
del cielo? — Vengo dal Toholsk. — Dal To- 
boisk sola , a piedi ? E tremava d’ agitazione , 
così parlando. — - Sì , rispose , io sono venuta 
sola, a piedi , a dimandar grazia per mio pa- 
dre r e sono r«pi nta dal trono , c tolta a forza 
dalla presenza dell’ Imperatore. — Vieni , vieni , 
Elisabetta , interruppe U giovine con entusias- 
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mo : io , io ti presenterò all’ Imperatore : vieni 
a . fargli sentire la tua voce e la tua preghiera : 
ei non saprà resistere. — E allontana intanto i 
soldati , e riconduce Elisabetta verso la chiesa. 
In quel momento il corteggio imperiale sfilava 
dalla porta maggiore. Tostochè il Monarca com- 
parve , Smelo fi' si fece strada sino a lui , te- 
nendo Elisabetta per mano : si mette in ginoc- 
chio insieme a lei, e grida : Sire , ascoltatemi , 
ascoltate la voce della disgrazia , della virtù : 
qui vedete innanzi a voi la figlia dell’ infelice 
Stanislao Potowski , che viene dai deserti d’I- 
schim , dove già da dodici anni i suoi genitori 
languiscono nell’csiglio ; ella è partita sola , sen- 
za soccorso , ha fatto il viàggio a piedi , diman- 
dando l’elemosina, e resistendo ai riGuti , alla 
miseria , all’ intemperie , a tutti i pericoli , a 
tutte le fatiche , per venire a’ vostri piedi per 
implorar grazia per suo padre. — Elisabetta 
alzò le mani supplichevoli al cielo , replicando: 
Grazia per mio padre. — Si levo tosto nella 
folla un grido d’ ammirazione , e l’Imperatore 
stesso la risenti ; egli avea fòrti prevenzioni con- 
tro Stanislao Potowiski ; ma in quel momento 
si dissiparono ; credette , che il padre d una fan- 
ciulla si virtuosa non poteva esser colpevole ; 
ma lo fosse pur anche stato , Alessandro non 
avria lasciato di perdonargli. — Vostro, padre 
è libero , le disse > io vi accordo la grazia. — E- 
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lisabetta non sentì più altro ; a quella parola di 
grazia fu soprappresa da gioja sì forte , che cad- 
de -in deliquio fra le braccia di Smoloff. Fu tra- 
sportata a traverso la calca immensa che s’apri- 
va davanti a lei , e che gridava e faceva ap- 
plauso alla virtù dell’ eroina ed alla clemenza 
del Monarca. Fu portata alla casa del buon Gia- 
como Rossi : quivi ella ricuperò l’ uso de’ sensi 
e il primo oggetto che vide , fu Smoloff in gi- 
nocchio appresso a lei; le prime parole che le dis- 
se, furono quelle ch’ella aveva intese dalla liocca 
del monarca : — Elisabetta , vostro padre è li- 
bero , la grazia per lui vi è accordata — Essa 
non poteva ancor parlare: i soli sguardi spie- 
gavano la sua gioja , la sua riconoscenza ; ed 
oh quanto erano più eloquenti della parola ! 
Finalmente chinossi vesso Smoloff, c con voce 
agitata , tremante , proferì il nome dì suo pa- 
dre, quello di sua madre..., Ri vedremo noi 
dunque , soggiunse , godremo della loro feli- 
cità ? — Queste parole penetrano V animo del 
giovile. Elisalictta non gli avea mai detto che 
1’ amava ; ma ora lo associava al primo sentir 
mento del suo cuore , al primo bene della sua 
vita: mettevalo a parte della più. dolce felicità 
che si aspettasse in avvenire. Da questo mo- 
mento cominciò egli .a concepire speranza , che 
dia forse potrebbe un giorno consentire a non 
più separare ciò che aveva unito per ora. 
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Passarono molti giorni prima che la di lui 
grazia potesse essere spedita nelle forme ; con- 
veniva rivedere l’affare di Stanislao Potowski. 
Alessandro esaminandolo restò convinto , che 
era un dovere d’ equità di rilasciare in libertà 
il nobile Palatino ; ma egli aveva creduto a ti- 
fare di grazia quello che seppe dipoi essere af- 
far di giustizia , ciocche gli esiliati non pote- 
rono mai dimenticare. " 

Una mattina Smoloff si portò alla casa d’Eli- 
sabetta più presto che non aveva ardito recar ' 
visi dianzi , e le presentò una pergamena col 
sigillo imperiale: Ecco, le "disse, 1’ ordine che 
l’ Imperatore manda a mio padre di mettere il 
vostro in libertà. — La giovane prende la per- 
gamena , se la stringe al volto , e la bagna di 
lagrime. Questo non è tutto , soggiunse Smo- 
loff con grande emozione ; il nostro magnani- 
mo Imperatore, non contento di rendere la li- 
bertà a vostro padre , gli rende insieme le sue 
dignità , il suo rango, le sue ricchezze, tutte 
quelle grandezze umane che innalzano 1* animo 
di tutti gli altri ; ma che non possono innal- 
zare quello di Elisabetta. Il corriere , portatone 
di questo .ordine , deve partire dimani matti- 
na : ho ottenuto dall’ Imperatore il permesso 
d’ accompagnarlo... Ed io, interruppe con ar- 
dore Elisabetta , io non l’ accompagnerò ? — 
Ah si , voi l’ accompagnerete seuza dubbio , ii- 



pigliò SmolofF ; qual altra bocca , eccetto la 
vostra , avrebbe diritto di far sapere a vostro 
padre eh’ egli è libero ? Io era sicuro di. que- 
sta vostra intenzione , e ne ho informato l’ Im- 
peratore: il suo cuore ne fu penetrato; appro- 
va il vostro desiderio , e m’ incarica d’ annun- 
ziarvi che domani potrete partire ; eh’ esso vi 
accorda una delle sue carrozze , donne per ser- 
virvi , e questa borsa con duemila rubli per le 
spese del vostro viaggio. — Elisabetta guardò 
Snioloff , e gli disse : — Dal primo giorno che 
.vi ho veduto, non mi ricordo d’aver ottenuto 
un bene che io non lo debba a voi: sema voi 
non avrei questa grazia per mio padre ; senza 
voi non avrebbe egli più veduto la patria: ah 
tocca a voi a fargli sapere eh’ egli è libero , e 
questa felicità sarà la sola ricompensa degna 
de’ vostri benefì/j — No , Elisabetta , ripigliò 
il giovine : questa felicità è vostra ; io aspiro 
ad un premio maggiore. — Un premio mag- 
giore ! esclamò ella ,Joh * mio Dio , quale po- 
trà essere ? — SmolofF movea la parola , poi la 
. trattenne , abbassò gli occhi , e dopo un lungo 
silenzio rispose tutto commosso : Io ve lo dirò 
a piedi di vostro padre — • • ' 

Dopo che SmolofF avea riveduto Elisabetta, 
non era passato pur un giorno senza cb’ei la 
visitasse e seco rimanesse più ore di seguito { 
trovando sempre nuove ragioni di vie più àrnar- 
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la , senza dipartirsi un momento dal rispetto 
che le doveva ; essa era lungi dai suoi genitori , 
nè aveva altro protettore che lui ; ma questa 
fanciulla senza difesa era agli occhi di lui un 
oggetto troppo sacro, troppo santo , per non 
dovere arrossire di esprimerle un sentimento 
ch’ella avrebbe arrossito d’intendere. 

Nel lungo viaggio che faceva insieme, egli 
seppe mantenere un egual contegno : seti uto le 
appresso., la rimirava , 1’ ascoltava , sentivi 
crescere la sua passione, e non gliene parlava 
giammai. Dappertutto la nominava sorella , e 
da tutti poteva esser creduto di lei fratello, se 
le cure di fratello potessero essere altrettanto 
affettuose. Queste avrebbero assicurata la pii 
timida innocenza , e soddisfatto il cuor più e- 
sigente. Senza lo sforzo ch’egli faceva per na- 
scondere le sue emozioni ; sarehbesi dubitato 
della qualità de’ suoi sentimenti. Il suo par- 
lare dava a dividere l’amicizia ; il suo silen- 
zio l’amore. 

Prima di partire da Mosca , Elisabetta avea 
largamente ricompensato i suoi buoni ospiti : 
egualmente ripassando il Volga davanti Kasan 
si ricordò del barcaruolo Niccola Sokoloff : ne 
chiese conto , le fu detto per una caduta si era 
ridotto all’ estrema miseria , e giacca su t di un 
misero letto in mezzo a sei figl’uoli che mo- 
rivano di fame. Elisabetta si fece condurre a 
Elisabetta q 
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casa sua : egli arcala veduta povera e cenciosa, 
rivedendola ricca e brillante , più non la ri- 
conosceva. Ella prese dalla sua borsa la piccola 
moneta eh’ egli le arca data ; gliela mostrò , 
gli lece risovvenire ciò eh’ egli area fatto per 
lei , e mettendogli sul letto un centinajo di ru- 
bli : Prendete , gli disse ; la carità non semina 
in vano ; questa moneta 1’ avete data in nome 
di Dio : ecco quanto Dio vi restituisce. 

Tanta eia la premura che aveva Elisabetta 
di rivedere i genitori , che viaggiava notte e 
giorno ; ma a Sarapoul volle fermarsi , per vi- 
sitare la tomba del povero missionario , questo 
era quasi un dovere di figlia : Elisabetta non 
poteva mancarvi. Rivide la Croce piantata su 
la sua tomba , il luogo dove aveva versato tante 
lagrime , e ne versò ancora : ma queste eran 
soavi; parevale che dall’alto del cielo il povero 
religioso si congratulasse di vederla felice , e 
che in quel cuore pieno di carità , la virt ù del- 
1’ altrui felicità potesse accrescere la felicità per- 
fetta eh’ egli godeva in seno a Dio. 

E tempo eh’ io tu’ affretti ; non mi fermerò 
a Tobolsk ; non inspiegherò la gioja di Smo- 
loff nel presentare Elisabetta al di lui padre , 
nè la riconoscenza di lei verso quel buon go- 
vernatore ; al pari di lei , sarà la mia massi- 
ma soddisfazione entrale in quella capanna , 
dove si contano con tanto rammarico i giorni 


Digitized by Googl 



della di lei assenza. Essa non ha voluto die 
i suoi genitori fossero prevenuti del suo ritor- 
no : sa che godono buona salute ; ne ha avuto 
notizia a 7 obolsk , e le venne confermata / a 
S aimka : desidera di far loro sorpresa : non 
vuole essere accompagnata che da SmolofF. Oh 
come palpita il suo cuore nell’ attraversare la 
foresta, nell’ avvicinarsi alla riva del lago, nel 
riconoscere ogni albero , ogni rupe ; vede la 
capanna paterna... sta per islanciai visi... Si fer- 
ma , la violenza delle sue emozioni la spaven- 
ta ; la troppa gioja la respinge. Oh miseria del- 
1’ uomo ! tutti corriamo alla felicità ; la voglia- 
mo all’ eccesso , e l 1 eccesso della felicità ci uc- 
cide ; che non possiamo sopportarlo. Elisabetta 
appoggiata al braccio di SmolofT, gli disse: Ah 
se io trovassi mia madre malata ! — Questa ap- 
prensione moderò la gioja che P opprimeva , c 
le rendette le forze : corre , già sta su la so- 
glia , -sente delle voci , le riconosce : il cuore 
se le chiude ; la sua mente vaneggia : domanda 
i genitori , la porta si apre , vede suo padre : 
ei mette un grido ; la madre accorse ; Elisa- 
betta cade su le lor braccia. — Eccola “gridò 
SmolofF eccola che vi porta la grazia : essa ha 
trionfato di tutto : essa ha tutto ottenuto. — 
Queste parole non aggiungono nulla alla feli- 
cità degli esiliati : forse non le hanno neppu- 
re udite. Assorti alla vista della loro figliuola, 



altro non sanno se non eh’ ella è tornata , clie 
la vedono co’ proprj occhi , che 1’ hanno ritro- 
vata , che la tengono , e non la lasceranno mai 
' più ; nè si ricordano eh’ esistono al mondo al- 
tri heni. 

Lunga pezza rimangono essi in tale estasi che 
li diresti smarriti , li vedresti in delirio. V oci 
interrotte , senza senso , mal articolate : io , si, 
tu , noi.. — Cercano in vano un linguaggio per 
esprimere quel che provano , gemono , piango- 
no , e le loro forze , come la loro ragione , per- 
somi nell’ eccesso della gioja , della consola- 
zione. 

SraololF cade anche egli ai piedi degli esi- 
liati , e , Ah ! dice loro , voi avete più d’ un 
figlio : sino a questo momento mi ha Elisa- 
Letta chiamato fratello ; ma ai piedi vostri , 
fcarse mi permetterà di aspirare ad un altro 
nome. — La giovane prende la mano de’ suoi 
genitori , li guarda , poi dice loro : Senza di 
lui, io non sarei forse qui ; egli m’ ha con- 
dotto ai piedi dell’ Imperatore , egli ha parla- 
to per me , egli ha sollecitato la grazia per voi, 
l’ ha ottenuta : egli vi restituisce la vostra pa- 
tria , rimette la vostra figlia nelle vostre brac- 
cia. O madre , insegnatemi quale debb’ essere- 
la mia riconoscenza : o padre ; insegnami come 
poss’io soddisfare al mio dovere. — Fedora , 
stringendosi la figlia al seno , le risponde : La 
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tua riconoscenza dcbb’ essere soltanto amore , 
quanto io n’ ho per tuo padre. — Springer e- 
sclamò con entusiasmo : II dono d’ un cuore 
come il tuo , supera ogni benefizio ,• ma Eli- 
sabetta non potrà mai essere di troppo gene- 
rosa nel ricompensare. — Allora la figlia , ac- 
coppiando la mano del giovane a quella dei 
genitori , gli disse con modesto rossore : Pro- 
mettete di non lasciarli mai. — Mio Dio ! se ho 
bene inteso , esclamò egli , i suoi genitori me 
la concedono , ed ella acconsente di esser mia... 
— Non terminò , chinò il viso bagnato di la- 
grime su le ginorchia d’ Elisabetta : credeva che 
neppure in cielo non si potesse essere più fe- 
lice di lei ; e l’ infinita gioja di questa madre 
che rivedeva la figliai l' affettuoso orgoglio di 
questo padre , debitore della sua libertà al co- 
raggio della figliuola ; la soddisfazione inespri- 
mibile di questa pietosa eroina , che nell’ aura 
della sua vita aveva compito il più santo fra i * 
doveri , e non vedeva più altra virtù superio- 
re alla sua; tutti questi beni insieme e queste 
felicità non gli parevano potere eguagliare la 
felicità eh’ egli doveva al solo amore. 

Ora se io parlassi dei giorni che succedet- 
tero a questo , mostrerei come i genitori s' in- 
tertenessero colla figliuola dei crudeli affanni 
da loro sofferti nella sua assenza ; mostrerei co- 
me ascoltassero con tutti i palpiti della speran- 
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ra e del timore il racconto eh’ ella fa loro del 
suo lungo viaggio ; farci sentire le benedizioni 
del padre in favore di tutti quelli che hanno 
soccorso la sua figliuola ; farei vedere come la 
tenera madre mostrasse affisso sul suo petto) il 
riccio de’ capelli mandatile da Elisabetta , da 
cui solamente era stata avvalorata a mantener- 
si in vita fin qui ; direi ciò che i genitori pro- 
varono in quel giorno che l’ esiliato si presen- 
tò alla loro capanna per far loro sapere il bene 
che la lor figlia fatto gli avea : parlerei delle la- 
grime che versarono al racconto della di lui 
estrema miseria , e delle lagrime che versaro- 
no al racconto della di lei virtù : infine rac- 
conterei l’ addio dato a quella rustica capanna, 
a quella terra d’esiglio, dove hanno già sof- 
ferto cotanti mali ; ma dove al presente godo- 
no una di quelle soddisfazioni tanto più vive, 
1 unto più pure , quanto che son compre a prez- 
. 20 di dolore , e son nate in mezzo alle lagri- 
me ; simili ai raggi del sole che allora sono 
più risplendenti, q uando attraversando una nu- 
vola , si riflettono su i campi spruzzati dalla 
rugiada. 

Pura e senza macchia come gli angeli , Eli- 
sabetta parteciperà della loro felicità e vivrà 
com’ essi , d’ innocenza e di amore. 0 amore ; 
o innocenza , dalla vostra eterna unione for- 
masi certamente 1’ eterna felicità ! 
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To non mi dilungherò di più : quando le im- 
magini piacevoli , le scene felici si prolungano 
troppo , stancano per diletto di verisimile ; non 
vi si presta fede : si sa pur troppo che una fe- 
licità costante non trovasi su la terra. La lin- 
gua , tanto feconda e varia per 1’ espressioni 
del dolore è povera e sterile per quelle della 
gioja : un giorno solo di felicità l’ esaurisce. 
Elisabetta è fra le braccia de’ suoi genitori , che 
sono per ricondurla alla patria , collocarla nel 
regno de’ suoi antenati, andar fastosi delle vir- 
tù di lei, ed unirla all’uomo ch’ella preferi- 
sce, ali uomo ch’eglino stessi han trovato de- 
gno di lei. Non p ù : deh fermiamoci qui; trat- 
teniamoci in questi dolci pensieri : quanto ho 
io conosciuto della umana vita , delle sue cir- 
costanze, delle sue speranze deluse, delle sue 
felicita passeggiere e chimeriche , mi farebbero 
temere, se io volessi aggiungere una sola pa- 
gina a questa istoria d’ essere ol>bliga ta di met- 
tervi una sciagura. 
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NOTA 

DELL’ EDITORE 

FIORENTINO 

8 


Nel Num. 269. — 270. ( Marzo 1807 ) della 
Biblioteca Briltanica , che si publica in Gi- 
nevra , si ha un articolo che interessa d’ assai 
questo leggiadrissimo Romanzo storico. Consi- 
ste in un estratto di una lettera d’un Inglese, 
che scrive da Pietroburgo in data dei 6. Gen- 
naio 1807. Questo articolo dee incontrare il 
gradimento dei nostri leggitori. 

Io ho avuto il piacere egli scri- 
ve , dì desinare alcuni giorni addietro in casa 

della signora Di con quella giovinetta 

Siberiana , che ha dato un esempio sì grande 
di amor filiale , e che la Signora Cottin ha resa 
cotanto celebre nel suo ingenuo , e commovente 
Romanzo intitolato : Elisabetta. Il padre di 
questa Eroina era stato condannato ai lavori 
pubblici in Siberia. Egli abitava colla sua mo- 
glie , e colla sua unica figlia entro una meschi- 
na capanna nel Governo di Tolhosk. Subito che 
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questa fanciullata fu capace di riflettere, si 
persuase d’ essere destinata a restituire la liber- 
tà a suo padre. Cotal progetto la occupò lungo 
tempo. Nella età di sedici anni , ella insistè con 
tanta fermezza ed affezione presso i suoi geni- 
tori su tal proposito , eh’ essendosi questi op- 
posti sempre al suo disegno , trovando final- 
mente nella sua perseveranza una sorte di vo- 
cazione soprannaturale , cedettero ai suoi desi- 
' dei'j , e le permisero di tentare di giungere fi- 
no a Pietroburgo. Ella si pose in viaggio sola , 
e col solo valsente di quindici soldi in tasca. 
Attraversò i deserti Tartari , ottenendo ovun- 
que i benefizj inapprezzabili della ospitalità , e 
dopo dieci mesi di cammino arrivò a Mosca. 
Si presentò di subito a un Convento di religio- 
se. Queste l’ accolsero con bontà , e le dettero 
una lettera pella Principessa di T. ...» a Pie- 
troburgo. La Principessa P accolse colla mag- 
gior gentilezza , l’ alloggiò in casa sua e le in- 
dicò , come dovea contenersi , per ottener la 
grazia di suo padre. Nonostante, sì fatte istru- 
zioni , per dirigersi opportunamente , consumò 
quattro mesi intieri, per sollecitare invano un'u- 
dienza da quella persona alla quale era stata 
indirizzata. Finalmente le si pose innanzi il Si- 
gnor Di a cui espose la sua situazione. 

Egli s’impegnò di parlare a sua Maestà, l’Im- 
peratrice Madie. Questa ne fece parola alflin- 
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peradorc , che ordinò, che gli fosse fatta un’in- 
formazione su questo affare. Al termine di al- 
cuni giorni fu accordata la grazia. L’impera- 
trice richiese di vederla , e le fu presentata 

dall’ istesso Signor D La Imperatrice de- 

gnossi di abbracciare la magnanima zitella , la 
propose per modello alle giovinette dell’ istitu- 
to, ch'ella protegge, e che avea radunate in 
tale occasione , e finalmente le accordò una pen- 
sione. La Eroina arca fatto voto di entrare in 
un monastero se fosse riuscita a liberare suo 
padre. Frattanto i suoi genitori son tornati dal 
loro esiglio, e convivono con lei. * 

« Dopo questo racconto voi potete compren- 
dere con quale ansietà io ho afferrato 1’ occa- 
sione di veder questa fanciulla cotanto straor- 
dinaria. Ella ha precisamente l’aria d’ una e- 
roina da romanzo. » 

» E’ d un aspetto leggiadro ; l’ espressione del- 
la sua fìsonomia è infinitamente dolce , ha una 
gran modestia , neppur I’ ombra della timidez- 
za ; e parla colla massima facilità. La signora 
Cottin l’ha maritata senza suo consenso , poi- 
ch’ ella è per farsi religiosa in un convento di 
Mosca. E’ anzi per pronunziare i suoi voti , i ri- 
lasciare a suo padre la pensione , che ritira dalla 
Imperatrice. Ha ottenuto dalla sua Abhadessa 
la dispensa, onde venire a Pietroburgo per al- 
cuni suoi affari. Si è presentata in casa della 
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Signora Di in grande abito, o per dir 

meglio con una magnifica zimarra nera , e in 
testa con un lungo berrettone appuntato di vel- 
luto nero , e stretto sotto il mento da una fa- 
scia dell’ istesso drappo di due pollici di lar- 
ghezza. La conversazione si è aggirata sul ro- 
manzo della Signora Cottin. Ella si è rammari- 
cata dell’ inesattezze , che si era permessa l’au- 
tric<p Le si è rappresentato , che a qualsivoglia 
romanzo fucea d’ uopo una conveniente catastro- 
fe , e che ella non era in alcuna guisa compro- 
messa dalla finzione del suo matrimonio. La 
Signora J)i . . . . mi ha presentato a lei , come 
un forestiero curiosissimo di vederla , e di par- 
larle , e come quegli , che un giorno potca dire 
alla Signora Cottin di aver veduto l' eroina del 
suo romanzo. Ella mi ha ringraziato in Russo 

( Il Signore Di facea da interprete ) di 

tutto ciò che vi era di obbligante per lei nelle 
mie premure. Non merito molto la vostra cu- 
riosità , eli’ ha soggiunto ; non so comprende- 
vo ciocche possa esservi di rimarchevole nella 
mja condotta. Dite , vi priego alla Signora 
Cottin , se mai voi la vedete , che ni mere - 
tee all ’ estremo , che mi 'abbia maritata. Se 
mi aveva messa in un convento , avrebbe ter- 
minato assai meglio la mia storia » 

« Ella è ritornata più volte su questo pro- 
posito. La Signora Di le disse finalmente ; 
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« * 

Ma voi siete molto giovine , per entrare in un 
chiostro , e non avete paura di dovervene pen- 
tire ? V oi avreste facilmente trovato un buon 
marito. * 

* Ve iva sono sì pochi dei buoni mariti al 
mondo ! ella ha risposto. Io non ho poi punto 
smania di aver questa fortuna. Ball’ altra 
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banda se io mi maritassi non potrei cedere 
la pensione a mio padre. In tutto ella mi par- ‘ 


ve estremamente interessante » 


Il KB. 
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